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Si moftramaravigliofo il Rofario 
nel difendere da Nemici > c 

e dalle loro offefe. 

« » 

■ i _ — i 

CAPO PRIMO. 

\ V 

. i i 

La Madonna del Rofario [alvi U vita 
à nrt fuo Divoto infìdiat9 
da ibernici . - 

gratia prima: 




L feguente avvenni- 
mento dimoftra aba-' 
ftanza , che può fil- 
mar fi il Rofario Su 
&num Tbau , quo Confra- 
tres Rifarti ex [pedali 
Dei mnnere [ape prò* 
ftrvatitur e mal'f , come parla Gu- 
glielmo Pepino ferm- 3. Rof, Fra «lue 
nobiliftìme Famiglie di Mcflfna fi nu- 
trirono per molto tempo odi j gravif- 
iìmi t che fempre minacciarono ven- 
dette 9 e ftragi * Mentre fi tramava- 

A a no 
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$ G R V A T I E 

no fcambievoli inftdiejoccoriè^chenn 
Geli! huomo di vna di quelle Cafc,met- 
tcndofi all' ordine per andane tuori di 
Città d un (uo Podere , fu olTervato 
da fuoi Nemici , che fitiboridi delfuo 
(angue determinarono di vcciderlo- . 
Egli montato à Cavallo andò felice- 
mente alla fua villa , Tempre recitan- 
do pel viaggio il Rofario e racco- 
mandoffià Maria, che riveriva con le 
Angeliche Satutationi . Colà giunto, 
e fmontato da Cavallo , fi rhifcà dor- 
mire à un’ombra nel cortile della Ca; 
fa , ove crcderafi fìcuro . Intanto i 
fuoi Nemici t che Io (eguitavano , 
arrivarono, entrarono nel cortile ar- 
mati, ri follici di amazzarlo, ma (pa- 
ventati fi fermarono , perche lo vid* 
dero diftefo in terra, che nuotava 
nel proprio (àngue , xoii le interiora 
fuori del ventre . Giudicarono , che 
fufse flato uccifo da altro nemico , e 
temendo di efsere colà colti , e prefi, 
come vccifori dai Minittri della Giu- 
ilitia , partirono in fretta , e fi riti*» 
.ararono in una Chiefi vicina alla Ci^- 
, appettando qualche notitia dell* 
Autore del fuppoflo . homicidio 
.Mentre (lavano anfiofi , c fofleciti 
viddero , che quel Gentilhuomo fa- 
no , e falvo tornava sii la fera" i 
.Cavallo alla Città , e talmente ne 
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rimafero ftupefatti , che firmavano © 

« di fognare, ò clic er fulfe un latita (ma. 
Deporto dall’ animo lo fdcgno , anda- " 
rono ad incomtarlo con legni di anai- 
citia, e gli narrarono , quanto have- 
vano veduto di ' lui in tal giorno * 
Egli non meno maravigliato di loro 
li raccontò , che andando alla Villa 
recitava il Rofario , e arrivato àCa~ 
la , lenza havere per anco finito fi 
Rofario , aggravato dal Sonno fi mì- 
fe à dormire, e dormendo ù fognava 
di e Uè re aulito da Nemici tagliato • 
in pezzi » e yerfando le interiora rtaf- 
fe immerlo nel fangue i Soggiunte r 
che doppo si funefte fantalìe era lì ri- 
svegliato , godendo , che il palli to 
travaglio non fulTe fiato , che un lo- 
gno , e ne diede mille ringmiamenti 
alta Vergine del Rofario' . Tutti co-, 
nohbeio la Singolare protettione del- 
la Madonna del Rofario > la quale voi» 
le con quella finta , e fognata appa* 
senza falvare la vita ì quel fuo D^vo» 
to , e tra loro fecero una amichevole 
pace . Samperi. Icònctl, uh, i. cap, i% 
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*Vtt Diveto del F^farie non è effe fa 
da un etnico per gran favore 
della Vergine. . 

*. ' t 

GRATTA IL 

Q lIan do fi rinovò la Confrater- 
: nità de* Rofarianti in Colonia , e 
vi predicava con Apoftolico zelo il 
P. Giacomo Sprcngero de* Predicato- 
ri , accade > che due Cittadini fi bat- 
terono in duello , tettando uno di ef- 
fi con tragico fpettacolo eftinto fu’I 
Campo . L’ homicida ottenne^ dalla 
Famiglia offèfa la pace, e dalla Giu- 
Aiti a i! perdono $ un Fratello però 
del morto non fàpea tolerare 1* acci- 
dente, e machinaua vendette, e in- 
vece di eftinguerfi con la lunghezza 
del tempo il furore, maggiormente fi 
accendala. L’Ucciforè caminava per 
la Città con fieurezza , non havendo 
fofpetto delle infidte dell’ occulto Ne- 
mico . Un giorno , lenza avvedcrfcf 
ne , fù perlcguitato dall’Avverfario* 
c perche era fcrittòvtrà i Confratel- 
li del Rofario , e non hàvea quel 
giorno per anco recitato il Rofario j 
come era folito di fare , vedendo la 
Chiefa de’ Frati Domenicani , vi en- 
trò per fua buona forte, per foderare 

alla 
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DEL ROSA RfOi f 
I > alfa fua Divotione . Il Nemico lo 
appettava alla porti del Tempio , ri» 
foluto di (acri fica re quella vittima al 
morto Fratello , anzi impaticnte del- 
la dimora entrò col ferro alla mano, 
e con la rabbia ar cuore fino ai Sacri 
1 Altari, pretendendo di profanargli, c 
b deturparli» col fangue, ma un gran 
Miracolo lo difarmò > Io atterri , 
Vidde una belliflìma Vergine , che 
dalla bocca del Rofar iantc raccoglie- 
va Hofe candide , e rubiconde , e - 
componendone vaghfifima ghirlanda, 
e coronando con effa il capo, difparve* 
Chi non haverebbe dcpsfto il furore 
à villa sì delitjofa ? Chi ammirato 
;■ dell* amore, con ; cui li Vergine favo- 
[■ riva quel fu© Di voto , non havereb- 
be efiliato dall* Animo Io {degno ? 
Cosi fece guel Perfecutore, che can- 
giato di Leone in Agnello , corfe ad 
abbracciare il fortunato Rofariante , 
e Tempre lo ftimò uno de* fuo» pili, 
fedeli Amici . Gianfenior . Bcmfcn » 

u. v. Orti* - 

'ri ì 

' S • 
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21 I\ofario ripara un Divo io dal tra - 
dimtntt di va Ibernico . 

. . * s • . 

G R A T I A III.’ ■ - 

N EIU Città di Avignone l’inno 
. i 6 j $. fi conobbe , quanto fia 
potente il Ro fa rio per riparare dai 
tdidimenti de’ nemici i Tuoi Di voti . 
Soleva vn’huotno recitarlo ogni gior* 
no a ma per negligenza 1<* tralafciò 
richiamato poi da una interna infpi- 
ratione à ripigliare la divotìone per 
fila buona forte diede orecchio alPin# 
vito , erecitato il Rofario , ulti di 
Cafa . Incontratoli con uno , coi qua, 
le prima hebbe leggieri difgufti, nulla 
temendo di colui, che con fiero fem- 
biante, c con finte maniere di Ami- 
co lo accolfe , leco paleggiava con 
Scurezza , e. quiete . L* Avverfario , 
che à guifa di Caino nutriva; nell* 
animo tradimenti , e portava il mele 
su la bocca , e il veleno nel cuqre ( 
affali aU’improvifo con un coltello al- 
la mano il pover’ Huomo * Mentre 
però colui tentò di ferirlo , fi fehtì j 
trattenuta la mino , tentò la fecon- 
da , e la terza volta , ma in vano , 
poiché la Vergine, rinovando il pro- 
digio dell’Angelo , quando fermo la 

e ' 
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^ DEL ROSARIO. 9 

, deftra, di Abramo ì mentre era in at- 
to di ferite Ifacco , tenne il braccio di 
quel Traditore, per difendere la vit» 
del. fuo Di voto. Conobbe quelli lafin- 
colariflìma Gratta riportata da Maria 
a riguardo del Rolario , e perciò prò- s 
feguì à recitarlo ogni giorno cori quel- 
la attentione , che doveva, per elferc 
■(campato per mezzo di elfo da sì grati 
pericolo. Auriemma. parte i.Cap.% 

• ■ \ • • ' <■ 
r J A4 ^ ^ »»• 

Le Verghe djfefe V innocenz» d’ima.. 

- Derni» per etere Mieta , 

del Mule . . ■ ' 

! G R A T I A IV. 

S U farina calunniata da Vecchi! no» 
meno maligni, che lafciviyfù i* 
pericolo di morire lapidata, ma Iddio 
la liberò dalla morte , e dal dishono- 
re : e la Madre del medeftmo Iddio 
liberò pure, e dalla morte , e dall’ in- 
famia un’altra Donna innocente , a 
torto dal Demonio acculata di adulte» 

( rio . Ciò fucceflfe nella Città di Be- 
r -ne vento y ove trova vali un* Huo- 
mo agitato Ura vagantemente da cie- 
ca , e crudele gelosa , che gli dipin- 
geva alla mente per infedele la Mo- 
glie , e gli foggeriva peniteli 
; M <** 
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to G R A T I E 
Ai di vendetta. Non havea fondamene 
ti dì credere , che la Conforte ban- 
delle il luo honore , nulladimeno fa 
travolta fantafia gli rapprefentava per 
una Venere impudica una catta Diana. 
Giunfe colmatale delirio , chericor- 
fe al Demonio per fàpere fa verità > e 
il padre delle bugie, fiero nemico de’ 
Buoni , e anfrofiflìmo delle offèfe di 
Dio , e degli Huomini , diffe mille 
menzogne io obbrobrio della, pudici- 
tia di quella Donna innocente . Non 
poteva!! altro afpettdré, fé non che 1* 
Huomo intanato trueidaflè col ferrò, ò 
uccidefle col veleno la fuppofta Adul- 
tera ; ma la Gran Madre di Dio non 
fottìi tale delitto , e rimediò all’ im- 
minente pericolo , avvitando il Mari- 
to della frode Satanica , con afficurae- 
ìo della lealtà , e della innocenza de 1. 
fa Moglie , 1* quale meritò sì oppor- 
tuno ajuto da Maria, per hauerla fio- 
norata ogni giorno con la recita 
della Terza Parte del Rofario. II Dia- 
volo voleva farla perire, perche odia 
i Rofarianti , ma con pena, e {corno di 
colui li fàlva ne’ pericoli maggiori la 
potentiffima Vergine . Courcier. ncg> 
f*c. Mar. min. rfo4. vt -’ 
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Jn G intv a. Giacomo Farina , ferita 
, mortalmente , chiamò in fu e ajuta 
la Vergini ètti Fp/arta' , c 
miracohfamentc fi vM§ 

% . T \ Jana . 

. i . . 

GRATIA V. 

I L Signóre Iddio provede a cali pini 
difperati , e fovencc amebe Maria 
efercita la fua autorità > e potenza con 
giovare à noi , quando non poniamo 
fperare nelle forze butnane . Giaco- 
mo Farina ne può fare ampiffima fede* 
Effóndo in Genova , andava una mat- 
tina: di martedì alla Cbicfa di S. Do- 
* medico , per recitare colà il Rofaria, 
Arrivato i una angu/fa firada fu afifa- 
lito da un crudele Aflaffino , il quale 
col pugnale alla mano lo attendeva . 
Giacomo in sì pcricolofo. frangente 
invocò: la Vergine del Rofario , e in- 
tanto il Nemico gli diede molte pu- 
gnalate nel petto, credendolo à cadere 
per terra f giudicandolamerco, parti. 
Ma s'ingannò il' Traditore, poiché 
Maria fòccorfe quél Tuo divoto Rofa- 
riante, VI quale poteva dirle con S. Gioì 
Da male e no : Ò Deìpara , fortis prete* 
éiie ] konorantìum te r . Ben prefto'eglt 
guarì dalle ferite mortali , c refe af- 
1 A« fct- 
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n G R A T I E fi 

fettuofe gratie alla Madonna del Ro- (% 
fario, che Tempre concede Gratie , à 
, chi à Lei con fiducia, ricorre . bruno. 

Sacro teatro cap.U ■ s '• . i 

\ ‘ ... ♦ 



x % V, * , . \ 

Vn Bp fa riante ferito ia gemici , 
da loro creduto morto , fi trova 
Cerna alcuna offe fa , perche 
favorito dalla V ergine . 




GRATIA VI. 



N ' E1 Regno di Sicilia un Cittadino 

■ di' Medina l’anno 1638. have- , 
rebbe perduto la vita mifcramente fot. 
to i pugnali de’ Nemici » le non fu fe t* 
(iato divoto della Vergine del Rola- 3 
rio, e non l’havefle chiamata in ajuto. 

JFù adalito da tre Tuoi Nemici , che 
parevano le tré Furie , e non baveri* 
do arma alcuna per difenderli, 11 mi- 
(e à correre verfo alla (uà Caia , ma 
nel eorfo cadde dilgràtiatamente à ter- ; 
ra , feguitato dagli Avverfarij . Egi» 
all* hora gridò : S ant'tjfima Verone del 
JRofario ajutattmi. *AdeJJo e r tempo 
[occorrermi . Intanto que’ crudeliiumt 
Huotnini.’gli tiravano pugnalate ,e 
dcndolo. morto, partirono. Egli rieb- 
be Tempre nel cuore in sì tragico avve- 
nimenio Noftra Donna del Rolario 

" con una viva, fiducia di efTq;e foceor- 

- - * v r io 



del rosario. 13 

loda lei, e ne ottenne prodigiofamente 
Ja Gratta , polche partici coloro , fi levò 
da terra, ed abenche le Tue vefti tufferò 
forate in molte parti da pugnali, tro- 
volli fenza offèfa alcuna . Samperi . Ico* 
noi. lib . ir. cap.14. 

VnHnomo ferito mortalmente invoca la 
Vergine del B^o fario , e 
guari [ce. 

t * ^ . * . *" . 

G R A T I A VII. 

D Giufeppe Zifa,e Cafiellet, quan- 
do più barbara fperimentò la fie- 
rezza di un Nemico, tanto più favore- 
vole provò la Pietà della Vergine del 
Rotarlo. Un fuo nemico gli diede una 
Allcttata, che gli- pattò il ventre, egli 
inteftini, e la profonda ferita fu cagio- 
ne di molta cmifione di fangue . Tro- 
va ndofi m sì pericolofo ftato , e diffi- 
dando di trovare foccorfo da Medicalo 
dimandò con gran fiducia alla non meno 
poffente, che benigna Madonna del Ro- 
fario. La chiamò in fuo ajuto, dicen- 
dole, chebenfapeva, che ninno à Lei 
ricorre invano, eche fpcrava dinonef- 
feresì sfortunato, che ei folo dovefle 
invocarla, e non trovarla propitia__> . 
Si compiacque Maria di udire, e di efau- 
dire le preghiere del Moribondo, il qua- 

- ta. 
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14 GRATI E; 

le, eflendoqnafi tutto freddo, ricuperò 
le forze, e in breve la Uniti. Bruno. 

S acro teatro lib 6. cap.i+ r 

.. , % r • • ■ - ' 

*Vn Re fari ante ferito à mone è fece or 
dalla Verdine , la quale letfaJva^ ^ 

ejana. 

‘ G R A T I A, V I I L 

i . • 

F Rancefco Berti da Cantiano habi-- 
tante alla Riccia vicino à Roma fa- 
rebbe refiatouccifo, feiIRofario, che 
offeriva à Maria , non PhayefTe ditefor. 
Mentre ritornava dalla fua vqpa col 
Rofarioin manp,/ù affai tato alfimpro»* 
vifo da un fuo nemico , ^be non gli die- 
de tempo àfeampo, ài difefà , e lo ferì 
malamente nel capo. Chiamò egli iit 
fuoajuto la Madonna, che aU’borafa*- 
lutava col Rofario , usa ella , per fas 
maggiormente conofcere, quanto può, 
e quanto fà à prò de’ Rofarianti , permi<- 
fe , che il feritore crudele feguitaffeà fe- 
rirlo nel petto, e in altre parti. II. fan- 
gue , che il Languente fpargeva, le pia- 
ghe, che fi aprivano, i gemiti ,con cui 
il Moribondo chiedeva Pietà, non mo- 
vevano à compafTìone lo (pittato Av- 
vedano, il quale non partì >fe non quan- 
do (limò morto Francefcò,, e felovid- 
dèiottoi piedi . fenza dare alcun fe'gno 

. ? Jfì 
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DEL ROSARIO. if 
>* di vita. La Vergine imitando il fuo Di- 
vino Figliuolo , il quale non corte (libi- 
to àianare l'agonizzante Lazaro, tardò à 
{occorrere il di voto Franceico, accia- 
che, crefeendo Hbi fogno , comparifle 
f la grandezza del beneficio. Mentre dun- 
que egli vedevafi hormai in mano della- 
morte, vidde una grave , e maeftofa Ma- 
trona, la qualecon Comma Clemenza Io 
alzò da terra, con gratiofe, parole efor- 
tolloà non temere, Io guidò à Cafa , e 
lo confegnò à Parenti , a quali diede un 
vafo di unguento, comandandoli di un- 
gergli le ferite, e poi in un baleno di Spar- 
ve. Tutti rimafero non meno confola- 
ti , che ammirati , conoscendo , che fi 
veneranda Signora non era, che la Regi- 
na del Cielo, e molto più Ja limarono 
tale , quando viddero , con quanta faci- 
lità quell unguento fanò le mortali feri- 
te di Francete©, che hebbe ragione di 
rendere mille gratie alla pietofiffima " 
Madre di Dio, e di replicare con mag- 
gior ferverei honorc di Lei il Rofario * 1 
Bandonio . cap. 40. 
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'UnSoIthty non riceve ferite da Tremici y 
pente difefo dalfpfarie». , 

GRATTA IX. • ' 

J • • r < . . \ 

4 . - r 

L A Poefia tra le fine ridicole favole 
fin fesche l’acqua della Palude Stigia, 
rendeva impenetrabile alle ferite,chiun. - 
queera-da erta bagnato . Quefta è men- 
zogna, ma è ben verità, che ilRofario. 
più fiate hà fattoconofcere , che hà vir- 
tù di poter refifiere aicolpidelfèrro -, e-, 
di di fendere i di voti Rofarian ti dalle ne- 
' miche fpaefe. Lolperimentòun talCrL 
floforo Portogliele di profeflìdne Solda- 
to-, che militava fiopra le Galere deh 
Prencipe Boria.' Con un’altro Soldato^ 
chiamato Giacomo Lopez' pafieggiaua- 
fioprà la calata della Darfèna di Savona» 
e adocchiati amendue da alcuni loro no» 
miei fi vidderoairimprovito forprefi < e 
invefiiti con tanto furore , che Giaco- 
mo ,abenc he fuggite, e procuraffedi fah 
varfi in una hofteria vicina, rimafe sm- 
inai concio da ferite »!che nel termine di * 
due foli giorni fpirò P AnimaChe fi può 
fpcrare della vita diCriftofom , il quale 
non potè fuggire dalle mani.de’ nemici ? 
Coloro l’ha vivano in mezzo , e con crw- 
deliflìma fierezza lo percotevano colle 
ìpade . l Csini non afifalifoono con tanta 

. ~ . rab- 
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rabbia una timida Cerva*. Nulladimeno 
non perì Criftoforo, perche difefo dal 
Rolario , che foco portava , cd ajutato 
dalla Madonna Santiflìma di Mifericor. 
dia , chein quella i/tella Città di Savona 
è molto venerata, echeegli chiamò in 
Aio (òccorlo . Partirono gli avverfarj ,e 
Io lafciarono # credendolo morto , epu* 
re non (blamente era vivo, ma anche 
perfettamente (ano , e fen za offe ! à alcu- 
na. SpogiiofTì, e oflèrvatofi con diligen- 
za non A trovò nel cor po alcuna lefìone, 
ò ferita. Corfero molti , che l’havevario 
veduto in qnelia pericolo(a milchia tan- 
to mala mente trattato, e non vedendo- 
Jooffdòin modo alcuno, credettero, che 
di giacco, òdi corsaletto fuflc veftito,ma 
ei dicendoli, che altra arno tiura non ha- . 
vea indolTo, che il Rolario delia B Ver, 
gine , tutti ammirarono la polTanza del 
Rofario, e la clemenza di Maria Ja qua- 
le protegge , chi porta (eco il Rolario 
fom inamente à Lei caro . Alberti , lìb.i. 
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'Un Soldato non e uccìfc dawtftto HpmU# 
perche tacita il Bufati t . 

. > r G R A T I A X 

P Er tuttofo®© pericoli . In ogni Iua- 
g© inficia la morte. Non fi trovano- 
foJameme pericoli tra le battaglie , ma 
anche inferno alla pace. Colpadella per- 
fidia degli Huommi, eh a Aimolati da 
crudeli defiderj di vendetta, vanno Tem- 
pre machinandoftragi, ©rovine . Un 
Soldato nella ficurczza della propruCaf 
fa havcrebhe perduto la vita , fe non fel~ 
fe flato difefo dalla Regina del, Cielo , e 
protetto dal Rofario. Mentre flava egli 
appunto recitando il Rofario à Maria * 
un (uo nemico lo affali àlPimprovilo 
col ferro alla mano , e fenza dubbio Pio- 
verebbe privato di vita, (eia Vergine, < 
ajutaadoildivotoRofariante , non ha- 
vefle fatto cadere à terra il Sicario* Cat 
fluì, temendo per tale accidente d’incon- 
trare la morte , chepenfava di dare al 
Soldato, humilmentte dimandò perdono 
del crudele attentato alla Vergine, e al 
Divotodella Vergine iftefla , c l’otten- 
ne, ra 1 leg ra ndofi tut t i , c he non fulTe fe- 
gnito alcun male per virtù del facrofan- 
to Rofario. Courcier. ncgf*c. Mar.antr* 





DEL ROSARIO^ i» 

Cafparo Sono guarifce da mortale ferita 
per la dilettone del Rpfari » . 

GRATIA XI. 

, < ' \ 

** » 

G Afparo Bono Religiofo ottimo , e 
perfetto demórdine de’ Minimi* 
cominciò nel Sècolo à venerare in varie 
guife la Regina del Cielo,maflìmamen- 
te incoronandola ogni giorno colle An- 
geliche Rofe del Rofario . Elercitandofi 
nella MilCtia, prima di entrare nella Re^. 
ligione, profetava di edere non mena 
Rofariante, che faldato , e fperava^ di 
edere difefa ne pericoli più dal Rofario a 
che dalla Spada. Hebbe egli una morta- 
le ferita da Tuoi Nemici , ei Medici cre- 
de vano per certo, che dovede morire , 
mala Gran Madre di Dio volle favorire 
ilfuo di voto Rofariante, e con Grati» 
/ingoiare lo refe fano/ Francefco tyfàr- 
chcfc t Diari*. 14. Luglio. 
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‘Vn Soldato circondato da Remici , e feri- 
to mortalmente j fece noto di recitare 
alla Vergine il Bufarlo , e fu li bc* 

Mto da Tremici ) e. dalla 
Atorte, 

4 . G R A T I A X II. 

• •’ *** ( , * * 

» * *• ' , 

T Soldati fonodempre in pericolo dì 
perderla vita , e perciò do vercbbe* 
ro fempre vivere con innocenza , per 
non perdere anche l’Anima. Se vivette- 
ro lontani da colpe, come conviene à chi 
proietta vera Fede ,iupererebbcro anco> 
r ai pericoli frequenti di morire , perche 
proverebbero particolare attiftenza dal 
Cielo. Vediamo nel feguente avveni- 
mento, quanto giovi à Soldati la divo- 
none . Sonoinmimerabili le Gratie,che- 
di ipen fa la Vergine Einttdlenfe, che fi 
adora inno nobili (lìmo Monastero dell- 
. Ordine diS. Benedetto potto oclTHel- 
vetia, e in gran copia Iene vedono a Ile 
ftampe promulgate dalla divota penna; 
delP. D. Paolo Betfchart Monaco Be n% 
nedettino . LTn tal Giacomo Koch.cbe 
militava nel la Francia lotto le inlegnedfc 
Giovanni Strigherò, ottenne FAnno- 
1640. vna Gr;<tia degna di memoria doli- 
la clemenza di quella benignittìma Si» 
gnora . M andato dal fuo Capitano con 
-, - al- 

* V * 
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alcuni altri foldati alPrefidiodiuna Cit- 
tà fituata sui confini della Francia * in- 
controlli in alcune truppe di Spagnuoli, 
e di Croati Tuoi nemici, e perche quefti 
erano in maggior numero, egli co’ Tuoi 
■Compagni fi vidde in euideme pericolo 
di morte. Loftcflbfù l'iocontrarfi.eU 
venire alle mani , e nella zuffa i Compa- 
gni di Giacomo recarono ò morti i à 
mortalmente feri ti. Ei medefimo ha vea * 
già ricevuto ferite mortali , e mentre 
borimi privo di vigore, e di fangue do- 
ve va cadere in terra, alzò la mente alla 
Regina del Cielo, chiamò in ajutola 
Vergine Einfidlenle, faeéndo vpto di re- 
citare per l’avvenire ard honore di Lei 
con divotione il Rosàrio. In queU’iftcf- 
(o punto, che lece la invocatone, e il 
voto, la Vergine Corfeà (occorrerlo . 
Partirono ì nemici l, che Io lafciarono 
in abbandono tra cadaveri come morto, ' , 
éd ei ben pretto con )’ajutó)deliaTua pro- 
tettrice Maria acquiftò forza ; e (pirito, 
e faldate le piaghe, fi conobbe vi uo, e (a- 
tto, ecomparveineffoun vivoelcmpio 
della benignità dellàMadre di Dio, la 
quale Tempre fi moftra pronti (lima à fa- 
vorire chi abbraccia, la divotione del ' 
Rofario. lèetfcharc, cup,u* 

: . ' : •' • - ' v •’ 
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San Giovanni di Dio trovando fi iti grave 
pericolo di effere prefo da liemtci , 

? mentre ira Joldato y viene affittito ^ 

dalla tergine , per effere - * 
divoto del fario . 

G R A T I A XIII. V - 

S Àn Giovanni di Dio Fondatore del- 
la Religione de* Padri Fate bene 
Fratelli fi diede fino da fanciullo à vene- 
rare la Gran Madre di Dio col SS. Rofa- 
rio, e perciò non è maraviglia > c he lo 
foccorreflèin un grave pericolo di per- 
dere la vita . Fattoli faldato nella fu» 
gioventù , andò al foccorfodi Fontcrab- 
bia Piazza polla alle falde de Pirenei * 
cheeraalTediatada Franccfi, e manca- 
tagli ogni provifione» andava à procac. 
Ciarla da alcuni Villaggi vicini . Caval- 
cava una Giumenta lènza briglia , e len- 
za fella, e correndo quella precipito!» , 
lo fé cadere fapr i alcuni fallì con colpo 
tale, che rimale come morto fenza moto, 
e con molta effufione di (angue. Ricupe- 
raci finalmente i fenfi,lì conobbe in gran 
pericolo di elTere lopragiunto dai Nemi- 
ci, chefcorrevanoquelle yicinanze,nè 
potea fpetare foccorlo dai luoi troppo 
lontani . Che lece dunque ? Ricorle a 

Maria a invocandola con la lingua , e 

- • col 
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- tol cuore , e Cubito la Clemerttilfima Si- 
gnora gli comparve in habito di Conta- 
dina , lo confor tò a non temere di eflcre 
prefo dai Nemici, e lo rinvigorì con un 
poco di acqua . Refe mille gratie alla 
Donna fconofciuta, come voleva la gra* 
titudine, il beneficato Giovanni, e la 
interrogò, chi luffe, per ha vere di lei 
memoria , e la Verginegli rifpofe: fon 
quella , che bai chiamato inajato . E log- - 
giungendogli , che andava mjil ficuro 
trà tanti perigli Lenza la difefa dclFora- 
tione,difparve- Fece ribellione il Col- 
dato, che appunto quella mattina per 
gli affari della guerra havevà trafcurato 
di recitare le Lue Colite orationi , e fpe- 
dalmente il Rofarìo, e perciò Cubito 
inginocchiato volle loddìsfare alla man- 
canza , & offerì re le fue preci , e le An- 



geliche Safutationi alla potentillìma 
Fcotettrice de’Rofarianti, e poi lenza 
alcun timore ritornò ficuro al Campo * 
f7ta dolio JirtJJò, Cap.i, r 
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Due Confratelli del Tifarlo gravemente 
feriti fono mir acolo [amepte [aneti . _ 



GRATIA Xi V. 






M EI famofo conflitto della battaglia 
navale contro Turchi al tempo 
Pio V. Tomaio Roberti da Ron v 
ciglione Capitano redò mortalmente, 
ferito nella nfano deftra , e nella coieria; 
anzi gli tu troncato un braccio ,divila in 
parti la teda , e trafitto con una laettai 
-petto. Quale fperanza di vita? Qual 
medicina badante à lanario? In talian- 
cu die fi raccordò della miracolola Ma- 
donna dellaQucrcia, e che era Fratello 
del lantiflìmo Rofario ivi afcritto , e 
t quefta memoria gl i diede grande contor- 
to per le continue Gratie , che ncevono 
à Rofarianti dalla Gran Madre di Dm - 

Gli parve poi ,chc una certa Perlona gli 
ungere con ogl io le ferite, e unto baffo, 
per liberarlo dalle mani della morte, e 
darei! lafanità, e tutto ciò per mezzo 
della Vergine del Rofario. Ancora un 
altro foldato dì natione M'Iancfe chia- 
muto Ambrogio Cavarello , tu grave- 
mente ferito nella battaglia navale , e 
perciò cadde debi litato , ed e la ^2“ e , C 
formai efalava lofpir.to . E» ?*° 
jtelio del Rolario nella Cbicf^^ a 




DEL ROSARIO, tf 
- Quercia, ma col tempo intepidito nella 
divotione havea tralafciato di offerire il 
Rofario à Maria. Ritrovandoli in peri- 
colo tanto grande, fece voto alla Ver* 
gine di recitarle il Rofario, e fubito fu- 
rono a (col tate, ed elaudite del Moribon- 
do le preghiere dalla benigniffìma Fro- 
, tetfricede’Rofarianci. Reffò totalmen- 
te fano, e conofcendo fa fua obligatio- 
ne , recitò per Tav venire con grata per- 
leveranza l’Angelico Salterio alla Regi- 
na dei Cielo, e le portò nella Chiefà 
della Quercia una ftatua per fegnodelt* 
riccvutaGratia. Bruno ann.ferm.n. 

La Vergine del Rofario fana un Cava- 
liere crudelmente ferito da 
Ladri . 

* ' • i 

G R A T I A XV. 

QAnPafqualeBailonAftrolumìnofiflì- 
«3 mo del Cielo Francescano viaggia- 
vi col P. Fr. Giovanni Simenez all* 
hora Giovanetto , e fi accompagnò 
con effì un Cavaliere, il quale gli rac- 
contò un fatto maraviglioloà gloria di 
Maria Vergine , e del fuo Rol'ario . 
DifTe^ che una notte fu affali roda cru- 
deli Ladroni,' che gli diedero molte fe- 
rite , e Io gettarono giu dalla balza di un 
monte, credendo egIinopercerto,che 
Vartc IL B fuf-* 



\ . 
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Fu(Te morto ^ Andarono poi intorno ~ 
alla mula per rubbare , quanto porta- 
va , ma la lleftia fi infurio di manie-i- 
ra, eli tirò tanti calci, che non potè* 
tono mai afferrarla , -onde di fperati par- 
tirono ferrea preda . Soggiunte il Cava- 
liere che in si tirano accidente ti fac. 
c comandòdi buon cuoreallaB. Vergine 
del Rofarip , e P hebbe fubito in tuo - 
ajuto , con manifefto miracolo fi trovò 
fenza ferite, fenza offefa alcuna , onde 
lieto montò f opra la fua mal* » € le* 1 " 
cernente teguitò ilfuo viaggio » can- 
tando lodi all* Pietà della Vergine, che 
fempre foccorre i divoti Rofarianti v 
Qiiefto avvenimento accredita ìlcom* 
mento del Dottore Angelico fopraqueI : 
le parole de’ facri Cantici , mille cispa 
pendent ex ea cmnis arwiaturamfortiam. 
Cartt. 4. mille clypei (dice San Tornato 
vpufe. a. ) funt mille remedia centra qua- 
vis pericula ex B. Virgme pendenti*, - 
Mazzara . ij.Maggie» 




il 
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1 / Befano fa Iva un Giovane tt $ 
dai Ladri * 



gratia xvi. 

V iaggiava l’Anno di noftra/alute 
1602. predò Monfter un Giova- 
netto divoto di Maria, armato del SS. 
Rofario , per difenderli con elfo da ogni 
infortunio. Fu affalito da feroci alfalfi- 
ni, che li diedero à rubbargli , quanto 
di buono porta va Ceco . In quello empi- 
to fi ruppe al Giovane la cordicella del 
Rofario, edicendonel fuo cuore, <U- 
vitias nibil effe duxi in comparatione il- 
l'tus , quali, cheniuncafo facelTe delle 
fuerobbe, che gli veniuano rapite, li 
applicò con gran pace à raccogliere i glo- 
bi dei Tater nofter, e delle Idue Marie 
fparfi per terra . Parve ciò affai lira no al 
Capo di quei Mafnadieri, c gliene di- 
mandò la cagione , ed egli tanto alta- 
mente parlò in lode del Rofario, e dei 
Mifterii , che in elio li contemplano , 
che colui inoffo dall’efficace difeorfo , c 
• molto più da Maria ( che volea fai va- 
re il fuo divoto, e inlìeme chiamare il 
Ladrone ad emendare la federata vita, 
che menava con tanto dannodell'Ani- 
ma propria, c de* pedaggieri ) coman- 
dò ai luoi 4 Compagni, che reffituiffero 
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al buon Giovane quanto gli havevano 
prefo, echenonardiflèrodi ^gli Un mi- 
nimo oltraggio. Tanto può là divotio; 
ne del Rofario, per difendere ^chi in lei 
confida , Chi confiderà quello avvenir 
mento, approva il (entlmento di Gu? 
elielmo Pepino, quando fcritte: bonum 
efr Ro fari ìim habtre in manibus , & de- 
voti dicere jum homo timet adverfa , 

maxime fiimmineant pericula Latronum , 

fer. i . de R°f. Aunemm*. par. i.cap. 7- 

1 . ■ ^ I ... . fs ■. ■ 

La Santìffiina Vergine accompagnò ne 
viaggi un RpHgiofo R pfariante > 
e Uberollo da Ladri . 

G R A T I A XVII. 

M OUi , dovendo viaggiare , credono 
di non foggiàcere a’ pericoli , coll 
andare bene armati , oxircondati da fe- 
deli , e valorofi Compagni . E pure fpel- 
fe volte periscono , e non battano le lo- 
ro cautele per falvarli." Se vogliamo an- 
dar ficuri, oiferviamociò, che taceva 
- il Venenerabilé Fratello Fr. Giovanni j 
della Miferia Carmelitano Scalzo , il 
quale j andando per viaggio , Tempre re- 
citava il Rofario, e portava al petto 
l’imagine della Vergine . Alcuni La* 
droni, che’infettavanoi Viandanti , lo 
ridderò accompagnato da una belimi* 
r, * ^ raa 
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ma Donna, e credendo, cheeil’havef- 
ferubbata, lo affettarono per togliergli 
la Donna , e per ucciderlo y ma quando 
lo raggiunfero, benché non 1’haveflTero 
mai perduto di vifta , lo trovarono Colo. 
Glidiflero,oveera la Fernina ,che con- 
duceva lèco ? Rifpofe, che era folo >' 
Gli replicarono, che l’ha ve vano vedu^ 
to accompagnato con una Donna. Egli 
Ji mollròil Rofario,chc diceva , c l’Ima- 
gine della (uà adorata Signora , c li dille, 
che quella era la l ua Compagnia sì ne 
viaggi , come nelle Città, e che altra 
nonne haveva, nè la voleva. Sorprefi 
all’hora da un i'anto timore , e da una 
insòlita pietà fi proftrarono in terra à 
venerare la Imagine della Imperatrice 
dell* Vni ver fo, e confeflarono, che la 
belli/fima Donzella, che accompagna, 
ya Giovanni , era appunto laSacratilfi- 
ma Vergine. Fecero un gran concetta 
di quel Rcligiofo, vedendolo tanto fa- 
vor ito dalla Gran Madre di Dio ,fi rac- 
comandaronoallctuc Orationi, gli fe- 
cero Limolìna , e partirono compunti. 
Così Giovanni della Miieria fù felice, e 
non milero, perche di voto del Rotarlo» 
edi Maria, Giufeppe di S. Ter<fa.7'.^, 
Ub.i 4.c,i8 f , 

•*** * * .. . . , * i 
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Hon è uccìfé un'Indiano , perche 
recita il Befano. 

• « « , *> _ 

GRATTA XJVIJI. ‘ 

L P. Giovanni Roderico Giram delfa* 
m . Compagnia diGicsùfcrilTc dal Giap- 
pone l'Anno i6i i. al P. Claudio Acqua* 
viva Generale della medefima Compa- 
gnia i progredì della Cattolica Fede, che 

felicemente dilatava^ in quelle Provin- 
cie, e à gloria del Rofario gli notificò 
un bel fatto accaduto nel Regno di 
Aquì . Neofiti vi era uno Angolar- 
mente divoto di Maria , alla quale offe- 
riva gli oflequ j del fuo cuore , honoran- 
dola con le Angeliche Salutatidtu del 
Rofario; Non sò,per quale occorrenza 
in tempo di notte flava su la mortadella 
fuaCata, e recitava intanto il Rofario 
alla Beatiffìma Vergine . Guai à lui , fe 
non havefTe havvuto in mano il Rotano, 
poiché un Ladro nonmenócrudele, che 
rapace lo affali alfimprovifo, con pen- 
derò dì ucciderlo, e_di fpogliargh poi 
laCafa. Alzò il ferrò , per fare il col- 
po, ma fopr afatto da forza Di vina n- 
mafe attonito , c poi fi diede a fuggire 
velocemente , fenza che alcuno lo fegui- 
taffe. Non vi è dubbio, che la Vergine 
difefe quel fuo Divoto , e liberollo dalla 

i mor- 
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del rosario, n. 

morte , perche ei la riveriva colla recita 
il Rofario* Lettera annua* 

*• *.» .. » * -* * « * .- * 

Una Donna caduta nelle mani de’ Ladri y 
col recitare il Rofario acquifià 
la libertà l 

„ . •• ' , 4 5 * 

GRATTA XIX. 

/ . * • , 

C Hi è pri vedi libertà , eprivoànché 
di tutti i beni , «prova urta Iliade 
di mali. Una povera Donna chiamata 
Marta Andioura nelflndie cadde' nelle 
mani di alcuni fieri Ladroni ' * i quali la 
conducevano lungi dal Ta Patria, per far fi 
da lei fervire , ò per venderla ad affrico* 
me Schiava . In sì deplorabile infortunio* 
fi diede à recitare il Rofario , offerendo- 
lo alla Madre di Dio, epregandola di 
tatto cuore ad aiutarla . Uno dicolòro 
attediato dal fentire le preghiere della 
Donna , off raggiol là con afpre parole * 
e con peggiori fatti la maltrattò, e la 
privò del Rofario. Ma che ? La Regina 
del Cielo foccòrfe la di vota Rofariante,. 
concedendole la bramata libertà, e ca- 
Aigand o qtiell oltraggiatoredelRofario: 
Sol farlo reftàre in una mfferabileSchia. 
, vit udine, Conrcier. neg.f*c. Mar, ann+ 
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La divoiione del Bufarlo libera una Cittì 
da molte violente di crudeli 
.,5 Soldati , 

G R ATI A XX. 

» 3 

L A militare licenza fuole portare 
gravitimi danni à^Ter rs^e à Città . 
Quando i Soldati non hanno à fronte i 
nemici per combatterli , per efercitio 
del loro genio crudele oltraggiano gli 
amici con facchegj , con rubbamenti . 
Tanto amano la guerra,che non vogl 10 * 
no lafciar godere ad alcuno la pace. Guai 
alla Città di Capua , te la divotione del 
Rolario non l’haveflè liberata dalle vip* 
lenze de’ Soldati . Trovavafi ella in 
grandiflimo travaglio per alcuniSoldati 
Valloni, che -ivi, e ne vicini Cartelli 
fuernavano , Gente lontanilfima dai co- 
rtami Italiani , inclinata alla fierezza , 
alla barbarie , e di genio torbido , e fero- 
ce. I. Cittadini piangevano le miferie 
della Patria rovinata da quegli irtelfi t 
che doveva no difender la, e ppco man- 
cò, che irritati dalla rapacità di coloro 
non prendeflero unitamente l’armi , e 
non lainondaflerodi fangu/, e diftra- 
ei. Stimarono bene di ricorrere al T>i? 
vino àjuto , è alle Ora^oni dei loro 
Compatriota P. D. Fraricefco Olimpio 
- tr del- 
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della Religione de Chierici Regolari, il 
quale viveva in Napoli iftgran concetto 
di Santo . Ei rilpofe agli affiittiflìmi Ca- 
puani , che dattero di buon animo, e che 
ben pretto farebbero follevati dal trava- 
glio, fe havettero fatto celebra re quin- 
deci Mette a honorede* quindcci Mitterj 
delRofario. Si ccrminciarono le Mette 
, fenza indugio , ma perche , già celebrate 
4 qUattordeci Mette, non fi vedeva alcun 
rimedio al male , quali difperavano , 
Terminato poi il numero prefitto de’ 
quindeci Sacrifici, hebbero fubbicoavvil 
•lo da Napoli , che erano chiamate, e de- 
I ftinate altrove le Squadre di quei Vallo- 
ni j e prontamente partendo coloro , 
partì infieme la calamita , e l’oppretfìo- 
nc de’ Capuani. IIP. Olimpio , chefà 
, fempre divotittìmo del Rofario , e lo 
- conobbe efficace ad impetrare G ratte 
dal Cielo, volle fervirfi di taledivotio- 
ne per impetrare da Dio alla angustiata 
Città il fofpirato follievo. Giufcppe Si- 
los. vitajib. 
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f Z)rì Angelo libera un Generale dell'Ordine 
de 9 Frati Predicatori da inftdie di 
He retici tigli impone , che dila- 
ti con ogni applicatione la 
Divo t ione del fario, 

* *3 

. r • • — » 1 •» 

G R A T I A XXI. . 

' -c 

I L Padre Serafino Cavalli da Brefcia 
afcefealfupremo Grado della Reli- 
gione di S. Domenico per le Tue eminen- 
ti virtù , e à guifa di lume pofto fu’l Can- 
deliero illuminava tutti i Sudditi con 
efempiidirarapertettione . ProfelTaya 
fpecialmente una teneriffìma divotione 
alla Gran Madre di Dio , ed al Rofario 
e ne fu largamente rimunerato dalla 
Clementilfima Vergine, che non cella 
mai di favorire i fuoi amatiflimi Rola- 
rianti. Viaggiando egli per la Francia, 

, fi conobbe insidiato dagli Heretici,che 
lo odiavano à morte, ed afpirayano a 
verfare il fuo (angue $ perche faceva af- 

pra guerra alle loro laide diflolutioni, e 
pelfimi errori .Giunto à un fiume, che 
non poteva guadarli , temeva di eflère 
alTalitodaque’facrileghi Miniftrtdi Sa- 
tanafio,e di edere facrificato infieme con 
ifuoi Religiofi Compagni al loro furo- 
re. Ma airhora gli comparve un’Ange- 
lo in forma di Nocchiero, e traghettane 
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dòlo aU’attra parte del fiume y lo liberi 
dall’imminente pericolo , e poiimpo- 
nendoglida parte del la Beatiffìma Ver- 
dine, che procurale contucte le Tue for- 
ze ràccrefcimento della divotione del 
Rofario,. difparve. Il Santo Generalo 
fi accefe maggiormente nelf amore , t 
nell oflequio di Maria fua Protettrice, 
c giacche conosceva, quanto ella gradi- 
va il Rofario , cercò feto pre di promul- 
garlo, edr (Vi molare i fuor Religiofì à 
dilatarlo ne* popoli ^ Domenico Maria. 
Marchese. Diario* ix .Novembre 
' • ' • 

£ P. Giacomo foravia delia Compagnia di 
-Gìcsìt per opra de! Infarto non è 
effe f& da Morf. > 

G R AT I A XXIf. 

; • * . , . * 

C Aminava il fudetto Padre per Io li- 
- dodi; Valenza ,, e con inevitabile 
> pericolo incontrò^ leunr Mori, che an- 
davano infeffando il Paefe , e non la 
perdonavano à chiunque haveala (ven- 
tura di cadérli nelle mani .. Ogn’uno u 
farebbe perduto d’animo , vedendoli 
sfortunata preda dislbarbari Ladroni. 
H ri more però nelCUore del P.Saravia. 
fò aliai inferiore alla confidenza , che 

fiaueua nel Santo Rofario , è peròò 
orefbloin maiK) con grande intrepide*- 

B é de*- 
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.dezza diCTe à coloro : Hpt^bò paura di voi 
altri , confidato in quefi*arma . Gran ma- 
raviglia. Avviliti, fpaventati i Mori Io 
lafciarono libero, non lo offèfero, e 
a tuiefatti à refifiere al valore de’ Com- 
battenti , non hebbero coraggio di af- $ 
foli re , chi non era armato, che del Ro- 
sario . Così quel di voto, e fortunato Ro- 
iariante fece conofcere, che ogn’uno 
deve nei più gravi pericoli, impugnare il 
■Rotar io, e dirgli ciò > chea Dio diceva^ 
Davidde: ? <(jon timebo mala 9 quoniamtu 
mecumes. Tf.iz. Auriemma . parte 1. 

Cap. 7. ^ ' 

. " . 1 

f lfn Cavaliere Cenovefe aiutato dal 
infarto non refi a preda de' 

Barbari . 



r 



GRATIA XXIII. 



L AGranMadredi Dio fi dimoftrà 
Tempre sì pronta d fovvenire, chi 
:in lei confida , che Andrea Cretenfe 
guittamente chiamolla Tropugnatricem 
coturni qui fpemineacollocant.de dorm. 

n>irg- Lo può dire Anton Giulio Brigno- , 1 
le, quale, doppo dihaver felicemente 
«feguito le commi f fieni della fua Repu- 
- blica di Genova apprettò al Rèdi Spa- 
gna , ritornava alla Patria fopra una 
fealera con la Moglie, eco# due F.i§^ > 

»i> u . ’ ' t • ^ *L • 
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e fi vidde per feguitato dalle Galere Baf- 
harefcbe con cacciasi gagliarda , che fù 
à manifefta pericolo di reftare preda 
de* Barbari. Non fi (mani l’animo ge- 
nerofo del Cavaliere , gettò al mare 
molte robbe , diede vigore ai Remigan- 
ti 3 promettendogli un migliaio di feudi, 
e la li berta agli Schiavi . Confidando pe- 
rò affai più negli ajuti divini , fece non 
so y cheryoto alla B. Vergine, racco- 
mandandoli con viva fede alla Madre 
di Pietà , e volle , cheda tutti fi rccitaf- 
fe il Rofario. AU’hora fi conobbe , che 
Marianum Hpfarinmy come parla Giotda 
Cartagena bom.’.de Rg far. mirabili vìim- 
petrativagaudet ad obtinendum a CbriSo, 
quid quid pcticrimus nomine Matris ejus . 
poiché Iddio fukito favorì le preghiere 
del Supplicante , e appena fi cominciò il 
Rofario , che fi levò vento fajore vote t 
che in pochi fiati allontanò il legno Cri* 
Riano dalle fperanze degli infedeli . Ar- 
rivato il Brignole in terra di ficurezSa a- 
dempì compitamente le promeffè fatte 
agli Huomirii , ed à noftra Signora, ado- 
rando una fua miracolofa Imagine in 
Savona , dichiarandofi di riconofcere da 
lei la libertà per mezzo del Santiflìmo 
Rofario, che le havea offerito. VifcQtt* 
tc. v 
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Si fà conofccre il Rofaria poten- 
tiffima Medicina centra- , 
le infermità - <. 

CAPO SECONDO. 



*1 



*■ M Sfatta concede fanità àunafyli- 
W* inferma diana gamba . 



GRAf JA PRIMA, 




.Vi. 



jErona Maria di Caftel 
era già Novi zza neFP - \ 
Ordine- della- Yiftta- 
tione fondato da San 
Francefco di Salés , e 
quanto piu godeva coF 

fila fprrito > per baver 

fuperat'o le in fidie del Mondo , tanto più 
Pentiva do lori nel corpo per una pcnofa 
infermità in una gamba*. Stando in tale 
alflittìone, confiderò , che altre volte 
la Sant rtfì ma Vergi ne Fha ve va fa vorita, 
e perciò rifòlfe di ricorrere ì sì cara: 
Madre di Milericordia . Per guadagnar- 
ti )a diLeiGratia » le fece voto di reci- 
* • ' ' tar- < 



M^ooglc 



del rosario. 3* 

tarle ogni giorno per tutto un’Anno il 
Rofario. Fatta quella promefla .fr nan- 
fe à letto più che mai travàgliata.lenten- 
do nella gaknba un’acutiifimo dolore , 
che la privava di ogni ripofo. Fra tanti 
affanni chiamava in fuo ajuto la Con- 
lofatrice degli afflitti , e falutandola 
col Rol'ario , fperavà la fanità. Ncs’in- 
gan nò, poiché venutala mattina, len- 
za appiicatione di alcun rimedio tro- 
vofli intieramente lana . Per contrafe- 
gno della Gratia ricevuta dalla benigni- 
tà della fua protettrice Signora le rimar- 
fe nel luogo della gamba offefa un flto 
tutto nero . e adulto , che ella portò 
poi per tutto il tempo di luàvita. La 
Religiofa diede mille legni di giubilo , 
ed altrettante lodi alla Beatiflìma Ver. 
giné, replicandole le Angeliche Salu- 
tationi del Rofario , per cui ft molle 
à concederle la fanità bramata . Frane. 
Maddal. de Chaugii : vit. eap*i i . 




/ 
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la Madonna del sfarlo foni una Giova- 
. ne dalla debolezza delle gambe. 

y, gratìà ii. - 

E1 Piemonte la Vergine del Rofot'- 
TSi rio fece (peritnentare le lue Ora. 
•V ^ una Giovane chiamata Maria Fr- 
X di Giovanni Filippdlo di Villano. 

fa d’Afti • Era giunta all’cta di dicifcttc 

anni, e fino dalla tua natività Favea 
{emore Provato tanta debolezza nelle 
Ì a m P be , che non potea fare qu*«°r a £ 
li lenza effere ajutata da qualcheduna 

CòXnda.chealfuomalc^nvK^ 

limedio, fe non veniva decido, co 

fidata nella Clemenza d.Maua , ^ 

ri 

nella Tetra di Bene . Deb bewgn'fnma 
\ Regina del CielO; le diceva , *«»*"**. 
meVietà . Hi cordatevi , che potete darm 
liuto e A dirmelo prontamente v< per]»*' 
' Tlavo/ra Miferfeordia . SgffiZ" 
marianti, efempre impetranti m 1 ’} 

fifoccorfi, ed iof ohe non provero gli efitr- 

, dei voftro Umore} Sempre feto fata 
Ironìa ad af colture le [appi, che dtgh Uf 
atti e zìi bavete confila fi 3 con dtfsiparf 
f ‘Zi incanii , condonarli damtfa 
Soccorrete ancor me, ebe fino fiata , I 
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rè [empre voflra Serva . AU’hora la 
Vergine delRafario efaudì le preghiere, 
poiché la Donzella cadde à terra debo- 
le, elanguida, ma le parvedi fentirfià 
ttropiccjare le gambe piacevolmente , e 
fubito gagliarda , e vigor ola (aitò in pie- 
di dafe, camino coniranchczza , eco- 
nofcendofi tanto beneficala dalla Ver- 
- ginedel Rofario , la venerò con rin- 
gratiamenti della lingua , e non meno 
con gli affètti del cuore . Filippo di San 

Gig: Battifta . cap.z6. 

, \ ? ^ - 

, *VnaCiovane t recitando il Rifarlo y * 
fi liberò dal mal Caduco . 

i G R A T I A III. 

I LP. Bonaventura da Aqualata Sacer- 
dote Capuccino della Provincia di 
Catalogna, che morì vittima della Ca- > 
riti nella Città di Perpignano , ferven- 
dogli Appellati , profefsò ringoiare di- 
votionealla Vergine, ealdi LeiRofa- 
rio . Per d efiderió di giovare al fuo prof- 
fimo, perfuadeva à tutti à venerare la 
Regina del ^ielo con le Angeliche Sa- 
lutationi del Rofario per la gran copia 
de’ beni , che acquiftata haurebbero con 
sì profittevole culto. NelCafale diuna 
Valle trova vafi una Giovane infelice , 
le quale fipeffo alfalita da Mài Caduco 

r . ’ *' • ' - - 
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èàdéva in terra priva di forze , e come » 
filovia . Havea anche, un braccio affai 
offefo da un nocivo humore , onde vi- 
veva in una continua afflimene . *- a P l ~ 

tòcolg il P. Bonaventura |S e vedendo 
quella anguftiata Fanciulla » " , 1 '^ be 
compaffione, e la configgo avotere^ 
andareaMa Chìefa per novc g'orm . e 
avancialIaSacra Imagine della Bcatiih- 
ma Vergine recitare divotamente una 
Terza Parte del Rofario^ prometten- 
do le , che non farebbero - flatefenza triHv 
' to taH-prcghiere. Ubbidrprontamen 
l’Inferma al buon Sacerdote, andò al 
Tempiocón gran fiducia , e con uguale 
offequio proftrata ai piedi di M»« a : rac ‘. - 
comandoflì alla Madre della Y K a 
per rendetela propina , le rcc * t “ 

Lio , mediatite li quale 
pirata Gratta- della fanita cor * 

allegrezza non minore del palTato trava- 
glio 8 ritornò à Cafa , e fempre celcbro 
la benefica poflanza del Rotano.; Mar- 
collinose Fife.*»». tóJ 1 - 
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s 

Jl Bffario fana da affanni di \ 
fi orna co . 

G R A T I A IV. 

• .s ■ 

D On Michele Serrano trova viti op2 
preflò da mortali ambafeìe di fio- 
maco, che lo affanna vano ^ e invece di 
ricorrere alla Medicina 9 faggiamente 
rondò le fuefperanze nel Rotarlo , {li- 
mandolo rimedio poflènte à poterlo fo- 
nare .Era morta nel Monaflerodi Ube- 
da tra le Carmelitane Scalze una fita Cu- 
gina, chiamata Caterina Maria di Gic- 
*ù , e per la gran fama dalla fuaefempla» 
riffìma , e innocentiflima vita molti 
cercarono di ha vere alcune cofarelle 
della mede/ìma, chefe rvironoà fanare 
Con prodigiofe Gracie Infermi* . Don 
Michele havea ottenuto il Rotano di 
quella infigne Religioni , e lo teneva ca- 
ro come un teforo, confidando molto' 
in eflb . In fatti anguftiato nello ftoma- 
codiede mano all'ansato Rofario, e toc* 
candofi con eflfo , re/lò del tutto fono 
Giufeppedi S. Ter eia- ?,+. lib. 1j.cap.4S 
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V* Fanciullo recita il Rifarlo per la 
Madre inferma , e quefta 
°narifce . 

• / y v *• 



GRAT1A V. 



.*• '••• ì* ; ■ . * ' ■ •;> s- - : 

L A Vergine non ceda mai di for Grà- 
- tie à fuoi Di voti, i quali la Tahitano 
còl Rofario , che fommamente le piace. 
Non contenta di haver favorito in mil~ 
le guife AHonfo Rodriquez Fratello 
Coadiutore delia CompagnUdi Giesò , 
mentre ei vide > perche continuamente 
la venerò colla recita del Rofario, vol- 
le anche glorificarlo doppo morte, con- 
cedendoajuto , àchi a lui ricorreva per 
mezzo del Rolario . Ne può fare tefti- 
monianza Anna Figueroa , la quale era 
vicina à morire per una febrc maligna , 
che la contornava, , eie cagionava af- 
pri dolori di teda, continua vigilia , e 
tale inappetenza , che guftar non potea 
cibo alcuno . ErdfinevrtabileU morte . 
Nulladimeno in tale fiato fperò nella 
intercediorredi Alfbnfò , e nella virtù 
del Rofario . Mandò un fuo Figliuolo di 
fei anni à recitare il Rofario al Sepol- 
cro di AI tonfo, ordinandogli, che toc- 
caffe col Rofario la tomba , e che to i rn , a / - 
fe poi prontamente à Cafa. li Fanciullo 
ubbidì, eternato àGafa diede quelRo* 
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fario alla Madre, lacuale fe l’applicò 
alla tetta, e fubito rimale occupata da 
dolce tonno, e rifuegliatatrovolfiiana; 
rendendo lodi, cgratie alfettinto Reli- 
giofo , die ha veva prefentato quella re- 
cita del Rolario alla Regina del Cielo, 
impetrandole la fanità . Vita di *4lfonfo 
cap.io. 

■ ' * ». i 

La Fermine del affario conceffe la farti t dà 
un Felicitante , mentre flave 
moribondo * 

{ G R A T I A VL 

V N Fratello di Domenico Lom- 
bardi oppreflò da febre maligna 
rimale per t ré giorni fenza"polfo , e fen- 
2a calore. I Medici lo abbandonarono, 
Rimando di non potergli più giovare 
con la loro arte. In fatti pareva un Ca- 
davere . Nulladimeno il Rofario gli 
diede queU’ajuto, chenon fìpotea fpei 
fare dagli Huommi . Domenico dille 
al Fratello infermo: vado al Rpfario al- 
la Cbiefa di San Domenico : Vt raccoman- 
derò alla Vergine y e al Santo Par riarca 
jDomersico. Raccomandatevi ancor voi col 
cuore . Ei dunque andò con hducia al 
Rolario » e intanto addormentollf jj 
Febricicante ,epoi fuegliato gridò: Son- 
tuarito, Mi bà [anato la B. Vergine co » 
«*'■" pren -- 
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preti domi con un bellifsimo manto } ed il 
T.S .Domenico mibà unto col fuo oglio . 
Senza dimora levatoli dal letto corfe al- 
la Chièfa à ringratiare la Tua benefattri- 
ce Maria, ed il P.S. Domenico. Bruno. 
Sacro teatro lib 6. cap 9. 

* * ' 

ella Spagna il fyfario diede la foniti d 
v una Donna , fonandola da Febre 
' , , malignai . v • 

I / 4 7 ' 



G R A T I A VII. 



L uigi Crefpi di Borgia nella Città 

di Valenza nella Spagna tu prima 
prete della Congregatione dell Orato- 
rio, poiVefcovodiOrihuela, efìn&l* 
mente Velcovo di Piacenti» . Dimo- 
ftroffi Tempre divotilfimo del Rotarlo f 
anzi Gran Promottore dell’iftetTo , poi* 
che lo recitava co’ Tuoi Famiglia» , e 
Corteggiani , e fino col fuo Popolo , al 
quale fpiegava i Mifterjdel medefimo-, 
e con mirabile diligenza dilatò per tutta 
Ufua Diocefisìfruttuofa divotione,tpe- 
rando il buon Pallore per mezzodì ella 
di ben munire il fuo Gregge dalle mfi; 
die del Lupo internale , e dagli intuiti 
di ogni altro male. Non fu lenza ton- 
damente la fua fidanza, eirendoilRo- 
fario Tempre abbondante di Gratie . 
Racconterò un Polo avvenimento^ & 
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Denia negli ultimi giorni di Marzo 
correndo i’Ann<j 1 56 $. dopra venne re- 
pentinamente à Nicola Verdeguér 
Moglie di Giovanni Vidal ìmaFebre 
così -maligna -, che il Dottorò Alfon- 
so Serrano de E fpej'o Medico di efpe-' 
rienza hebbe gran timore , poiché al- 
la Febre fi unirono altri Sintomi , on- 
de non giudicava efpediente peraH’ho- 
ra il falalfo, e Rimava aliai pericolola 
quella infermità, Ricordoffi l’Infer- 
ma , che il Indetto Prelato baveado- 
/ nato un Rosario a Helena Tua Sorella, 
e la pregò con grande premura à por- / 
tarle detto Rofario, Andò , corfe j 
volò Helena à trovare il Rofario , 
applicollo al petto dell! Ammalata , 
neirirteflò iftante partì la Febre , e ri- 
mafe in sì buona difpofitione l’Infer- 
ma -, come fe da molti giorni fu He Ra- 
ta libera dagli ardori , che prima la 
cruciavano. Marciano* Tom. lib. t. 

C4p.i$* 
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« x * 

> K - f • A - 

HHp fario fan) in Fiorenza una Donna 
da Male di Vanta . 

GRATIA Vili. 

M OItiflìmi Infermi guarirono da 
morbi tormentofi , e mortali , 
toccandoli con Rofar; , che toccato ha- 
vevano il P. Pietro Bini della Congre- 
gatone dell’Oratorio di Fiorenza , H 
quale mori in quella Città l’Anno 1635, 
ipargendo foaviflìmo odore delle lue 
egregie virtù . Avanti che fu flètè peli ito 
i ^Cadavere di quel Religiofo, una Pe- 
nitente dell’ifleflo chiamata Antonia 
Pimpinelli mitè nelle mani del Defont© 
unRofario. Andatapoià vifitare una 
fua Amica per nome Maddalena infer- 
ma di Male di Punta , la perfiiafe ad ap- 
plicarli detto Rotàrio alla parte offèfa. 
Ciò lece di buon gFado Maddalena , e 
fubito guari, con iflupore dir quanti 
erano prelenti al prodigio operato in un 
momento dalla mirabile efficacia del 
Rofario. Marciano, T,4.Iib.4.cap 4 i%, 
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Vito Studente off ài impedito dUingua 
rimafe fano , col recitare alla 

y ergine, il Bp furio, 

- - * . - 

GRATIA IX. 

C Hi modo dalla Cariti defilerà di 
giovare al Proflìmo, loefortiall’ 
amore di Maria, e alla divotione del 
Rofario . Così faceva Pietro Pantoxa 
Sacerdote della Congregatione dell’O- 
ratorio di Valenza nella Spagna, il qua- 
le era di voti dì mo del Rofario, e per-* 
fuadeva anche gli altri à recitarlo con 
promeffa , che h^verebbero fatto acqui- 
lo di mólte Gratie, perche la Vergine 
Madre di Dio con larga mano le conce- * 
dea chiunque laoflequia con gli Angeli- 
ci Saluti dei Rofario . Havea egli per luo 
Penitente uno Studente affai impedito 
di lingua , che per tale impedimento. * " 
poco vantaggio (perar potea dallo Au- 
dio, e dal fapere . Olfervava il buon 
Padre quel travaglio del Giovane , e 
compatendolo con vifeere veramente ' 
da Padre , efortollo ad andarealla Cap- 
pella della Santiffima Verginedel Ro- 
1 ario nel di voto Convento di S Dome- 
nico di Valenza, e à pregare colà la Ma- 
dre delle Mifericordieà levargli quell’ ' 
impelimentodi lingua, che gli era di 
- 1 Torte 11. C gran 



v 



Digitized by Google 



co G R A T I E, 

<?riin danno , e di pregiudicio . ubbidì 
con viva tede lo Studente, e con mara- 
viglia partìda quel (acro luogo^ per tet- 
ramente (ano per Gratta della Vergine 
del Rotano. Marcialo. 

cap. 17 * ' . . ^ 

• . • - • * ■ 

ìl Ro fario fatta un limofinicrc 
- Mia (ordita. 

G R A T I A X. 



G Onaalcs Garibay Mercante nella 

Città di Valènza di Spagna applico 

tortunatamenteà fe ftefio ciò *che p 
dicavail Salvatore alle Turbe .quando 
le diceva : «olite thtfautnfiifV 
rantoliti urta iste, tbefonri» ut' ? «* 
vobis tbefauros in C alo . Ma ttb. 6. A 
bandonati perciò i ricchi guadagni del- 
la mercatura , fi diede tutto a cumul r 
Celefii retori, condifpentare le fueia- 
cultà à Poveri , * con provedere con vi- 

{cere di Padre pietofo agli Orfani , 

Mendici . Mentre clercitavafi 
opere di Carità , fù regalato dal Signor 
con una infermità nell'udito alia, trava- 
eliofa , ed abene ìic fi applicherò tBOl 
nmedii , riconobbero mutili , nevi f 
arte , ò indufiria , che potete giovare . 

Era rilegatali» Grana al Ro ^ tl 5-’^ rl * 

che un Sa bbato andato a proftrarh a ^ 
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t*t all’Alt^e della Madonna del Rofario 
efpofeallaMadredilPietà il fuodefide- 
riodi fanar^dal morbo molefto , poi le 
promifedi volerla falutare ogni giorno 
con le AngelicheSalutationi del Rofa- 
rio 3 e appena ^atto quello voto , fi (enti 
ritornato un perfettilfimo udito , come 
fenonfuffèmai /lato offèfo; Tanto può 
il Rofario sì gradito da Maria , per im- 
petrate ogni Benedittione dal Cielo « 
Henrici>/#fM. Dom.$.pcft Epipb . 

i s * » 

-, 11 Ro/drio nell' Indie f and um / \ 
Ciouanetto fnriofo . 

V 

G R A T I A XL 

, ; » . 

N Ell’Anno 1611, il P. Giovanni- 
Roderico Giram della Compa- 
gnia di GiesiLfcrifiedalGiapponeal P. 
Claudio Acquaviva Generale della me- 
defìma Compagnia un bel fatto faccette» 
nel Regno diBungo, che fàconofcere 
la virtù del Rofario . T rovavafi colà uri 
Giovanetto Neofito , il quale fpettò agi- 
tato da furore lunatico prendeva Tarmi , 
e correva ad affittire con gran violenza 
Genitori ^^àteHi^^eFamigliari ,elen- 
za dubbio gli barerebbe ucci fi > fe non 
fuflfero prontamente fuggiti: AlThora 
ji Giovane furiofo sfogava la rabbia 
contro le matteritie della Cafa,laceran* 

C i do- 
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dolc , e facendole in mille pezzi '] 
Iluoi non potevano più tolerare tanti 
difturbi, etanti danni, onde pensava- 
no di levarfelo davanti in qualche mo- 
do. Lo feppe una Donna Cristiana , e 
moffa da pietà dileguò di addottarfi co- 
lui per Figliuolo , Sperando di ridurlo 
per mezzo del RoSario, e di altri Sacri 
rimedi alla manluetudine . Non vi voi. 
Je molto per impetrarlo da Genitori 
fianchi t e fatii di tanti incomodi , ed eh? 
la ponendogli al collo un RoSario, hbe- 
rollo dalturore , e lo refe piacevole,, e 
manfueto . Lettera annua di Giappone 
dclióiu , ~ 

lì Bsfifario fana una Dama 'Palermitana da 
wtenfi dolori , e da gravtfsime 
Infermità . 

' GRATIA XII. 

S Uor Alfia Tertiaria di SantaMonica, 
nata in Palermo di nobiuffimo 1 an- 
gue, prima BaronefTa di Serravalle , e 
poi Carmelitana Scalza col nome <di 
Suor Giovanna Maria della Santillana 
Trinità, mentre viveva per anco in Ca- 
fadi Sua Madre , venne èfercitata con 
gravillìme infermità da Dio , qualcLvo- 
leva purgarla da ogni affètto terreno , c 
foUevarla à quelita! tezza dSPerfetcio- 
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ne,iUui con gli àjuti della G rada felice* 
mentegiunfe , Sividde dunque affaliù 
da morbi furiofi , dairitenfi dolori ,e ri- 
dotta à pericolo evidente della vita , ma 
riflettendo , che Iddio fpeflb nei caft dif- 
perati favorifce , chi in lui confida , à 
lui appunto ricorfe . Pregò per tanto 
una (era Tua Madre, che per Tua ricrea* 
tiene, e divertimento le faceffè recita- 
re vicino al letto dalie Donne di Cafail 
Rofario . Ti moro (a la Madre, che l’ha, 
verebberoinfaftidita colle voci, invece 
di portarle (bllievo , /limava bene di 
noniodisfarla, ma replicando la Figlia 
nuove iftanze , foce venire le Serve adi- 
re il Rofario. La povera Inferma accorr»* 
pannava il loro-can to di voto con abbon. 
danti lagrime, che verfa va dagli occhi , 
si per la confideratiphe dei Mi/lerii , 
che udiva , si anche per la pena di veder- 
li tanto maltrattatadal male , ecolluo 
piafnto provocò quelle Donne à piange» 
re amai annate lo flato in/eli ce della lo- 
ro amatiflima Signora . Ma quel Dio , 
che già dille, triftitia vedrà vcrtetur fa 
gandium . lo. 16. railerenò Panimo di ' 
Suor Alfia, facendole (cntire una grati 
dolcezza- interiore , ed un liquore fo- 
flantialiffìmo per tutte le offa, che le 
portò vigore, e forze vitali. Provò ad 
alzare il braccio, efpingereun poco le 
gambe, e le parve di poterlo fare fa- 

C S cil- 



Digitized by Googlc 



.*4' G R A T I E 
cìimcnte , il che per molto tempo noti 
navea potuto . Ben pretto andò mi- 
gliorando, ediede fegni difalute, con ' 
ittupore del Medico, chelattimò opra 
Divina. La recita delSantittìmo Ro?> 

’ lario mottroffi Medicina più potente di 
ogni rimedio di Galeioà (anarei’In fer- 
ma, ci liberarla dalle mani della mor- 
te; verificandoli, che il Rofarioè ve. 
rimente Saluberrima medicina contra 
morbo s 9 imperio ulavit <e> come Io chia- 
mò il Patriarca S. Domenico % apudB. ' 
•sllanumfer.i. Bernardo Maria di Gie- 
. su -p.pXapt. 

\ L ' ' J ‘ ’ •• . - - , . . . 

Il Bufarlo fana nell' Indie un' Huomo fiorì 
piato da' tormento fi dolori , e da 
più di una Infermità, 

G R A T I A XIII. 

- 

, - i •. • t \ * 

I L P. Henrico Engelgrave, encomian- 
do il Rofario lo riconobbe per un* 
antidoto efficace, e potente per fianare 
ogni' t morbo , antidotum adverfus omnes 
morbosy in Fefl.S. Don*, par. 4. Tale lo 
fperimentò in Lima Metropoli del Pe- 
rù Pietro de Vega , il quale un’anno 
auanti alla morte di Santa Rofa per una 
jprccipitofa caduta fi era ftorpiato in una 
' i palla in modo , che haveva perduto 
Tufo del bràccio, e in quella partej yi 

- prò* 



Die 



del Rosario. 

provava dolori , e fpafimi acerbiflìmL’ 
Doppo alcuni anni , non eflèndogli mai 
giovato rimedia alcuno , una notte fi 
raccordò di tenere apprefTo di fe un 
Rofaria, che haveva toccato il Cada- 
vere di Santa Rofa. Prefolo nelle ma- 
ni, ed applicatolo con vera Fede alla 
parte offefa. Tenti (òbito à ceflareil do- 
lore , e dormendo quietamente , la 
mattina fuegliato , che-iu , fi ritrovò 
totalmente libero, e Tano con il brac~ 
ciò forte , e gagliardo , come fe noti 
haveffe mai provato ftorpiatura. . Ri. 
trovandoli pure riftcffo un’altra volta 
aggravato nella dcftra gamba da una 
tormentofiflìma fciitica , e infieme nel- 
la fìniftra da una enfiaggione moffruofa, 
ohe oltre -Eh avergli tolto il Tonno , e 
Pappetito, gli caufava indicibile dolo- 
re , applicando egli all'uno , e?ll*altto 
male il Rotarlo già detto, incontinen- 
te ri Tanò , fuanendo in quell’ iftantc 
miracoIoTamentecon il tumore lo Ipa- 
fimo , lenza lafciare nell’ima, c nella!, 
vtta^amba veftiggio alcuno d’infirmità* 
Bertolini, brevtracc4t*ca]).\- 

s • 
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II 1 \ofarìo libera da mortali dolo ri #»* 

. *n{crmonel P armeggi ano. 

G R A T I A XIV. -{ 

M I piace ilpenfiero di Pietro Bfe- 
tenfe fcr. i. de adv. Dom. e di 
Riccardo lib.s). de land . tf’g* quando lo- 
dando la Vergine, la paragonarono à 
quella Probatica Pifcina di Gierufalem- 
mc, in cui ogni infermo ritrovava la 
fanità , fanus fiebatà quacumque detine y 
batur inimitate. J o. 5. La Gran Vergi- 
ne del Rofario, adorata nella Chieladi 
San Giufeppe di Fontanellato , merita 
fenza dubbio tale fimilitudine , poiché 
fana da ogni morbo più incurabile , e - 
mortale , chiunque à lei ricorre * malli- 
me per mezzo del Rofario à lei fomma- . 
mente caro . L’Anno 1667. Giacomo. 
Figlio di Bernardino Barabafchi dalla 
Bafilica Territorio di Fiorenzuola su ’l 
Parmeggiano fi Tenti per un’anno intie- 
ro tanto fieramente cruciato da interni 
dolori, mafiìme intorno.alPombelico, 
che di buona voglia fi farebbe eletto 
(come egli diceva) più torto la morte, 
che fentirfi fi vivamente ad ogni mo- 
mento trafiggere . Non vi fu Medico , 
nèrimedio, che potette alleggerirgli il 
tormento, LafpcranzafoU,chehavea 
j — , - po« 



t ' DEL ROSARIO. *; 

"porto nella Mifericordia della clemen- 
lilfima Madre di Dio , lo conferva va in 
vita, e ben ne vidde il bramato effetto. 

Pr offra to avanti alia facra Imagi ne di 
lei nella (ridetta Chiefa di Fontanellato, 
redtandoleil Santiilìmo Rofario, che 
tutto può appreffo la medefima,e un- 
gendoli con loglio della fua lampada, fi 
lenti in uh fubito fanato . Cangiata la 
meftitiain giubilo, eftintii dolori, po~ 
teadire à Maria : Jecundum multitudL 
nem dolor um meorutn incorde meo confola , 
tiones tua Utifcaverune Un'imam meam « 

1 ff* 93- Humilmenteringratiòla Vergi - 

. ne lua potentiffima liberatrice , e arami . 
ròia efficacia del Rofario nel riportare 
gratie dalla Regina del Cielo. Malafpi- 
na. Granali . , . 

. '■» >■ VI 

*Vna Donna nella Spagna cruciata da vc- 
btmente dolore rifana per opra 
■ , - delBpfario 

G R A T I A XV. 1 ' * 

, T L Venerabile Fr. Sebaftiano di Santa 
f' :JL Maria di natione Spagmiolo fin dà 
Fanciullo fi moftròdivotilfimo del Ro- 
fario . Veftito THabito «di S Francete© 
tra gli Scalzi del Conventi del Priego J 
feguitò à coltivare sì bella dìvotione. 
con mirabile profitto dell’Anima fua > 

' ' . C i e con 

' ' 

* / _ . f • ' ^ 



A JS VG R A T * I E 
re con ricevere da Dio, e dalla Vergine 
1 fegnalati favori . Pattato da quella val- 
le di lagrime agli eterni godimenti, con 
una morte pretiofa proportionata alla 
/ fua perfettiflimà vita , il fuo Rofario 
giovo à moiri con evidenti prodigi! . 
Tra gli altri ne fentì un miraco’ofo ef- 
fetto Anna. Battifta Serva di Donna 
Beatrice del Barco, che attalitada ve- 
fremente dolore in un braccio , non tro- 
vava ripofo, nè rimedio alla violenza 
del male. Si raccordò per buonamorte, 
che la fua Signora tenevàalcune pallet- 
te del Rofario di quel Gran Servo di 
Dio, e con piena fede, edivotione Je 
pofe fu 11 braccio addolorato, e fubito 
cefsò ogni dolore, fenzafentir maipm 
alcuna no ja. Mazzaraai. Gennaro . 

* 1 < . ** 

*&n ario ,* che fù della Signora C oriti* 
lia Lampngnana I\bà,fana una 

Dama da ecceffivi dolori, 

4 

G R A T I A XVI. 

/ -* i 

’ ' , • • ’**-*. 1 

E sercitata in ogni genere di virtù, 
e in opere maravigliole , e fante 
Ja Signora Cornelia Lampugnana Rbò, 
meritò ogni lode , mentre viflè , e la- 
iciò gran fama delle fue rare prerogati- 
ve doppo morte, che feguì in Milano 
i’Aano ita*,. Trè le altre diYotioni , 

‘ - con 




DEL ROSARIO. 5*, 
con le quali venerava Iddio, eia Ver- 
gine, Iblea frequentemente recitare il 
Santiflimo Rofario , e perciò volle il 
Cielo , per honorare quella Tua Serva 
già morta, che il Rofario della mede- 
fima fervine di potente rimedio , per 
fanareuna inferma^. La Signora Con- 
- teda Maria Moglie del Signor Teodo- 
ito Secco languiva , e gemeva opprefTà 
da intennlfimi dolori , e non potea ba- 
vere à tanta opprellìone alcun follie- 
vo . Trova vafi per buona fortuna in 
Calzi àCafa del Signor Ferdinando Sec- 
co il Preposto di Caravaggio, quale fi 
raccordò , che la Signora Marchcfa 
Litta angustiata dagli fteffi dolori , con 
applicarli levcfti della fadetta Signora 
Cornelia , riritàfe rilanata , onde fpe- 
rò , che dovete fàreil medelìmo effet- 
to un Rolario , che gli fu donato dall* 
iftelfa Cornelia j Io mandò dùnque ali 5 
inferma , quale fubito con divotione 
fe Io miTe ài collo, e cominciò à. reci- 
tarlo e Centi notàbile giovamento 
inbreve reftòfàna. Pòrro, cap.n. 
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Il Sfurio del Vadre Vietro Canijto della 
Compagnia di Giesà libera Donne 
da dolori di parto « 

GRATI A XVII. 

L A Città di Friburgo ammirò le ra- 
re, ed beroiche virtù delP. Pie- 
troCànifio, e ne gode molte Gratie , 
per effere tomba fortunata di sì grand* 
Huomo. La lama, ch’egli lafciò della 
(ua innocente vita , ed incorrotti colto- 
mi* motte molte Perfoneà ricorrere à. 
lui nelle malatie , ebifogni temporali, 
efpirituali , con fede indubitata , che 
appretto Dio potette l’Anima toa bene- 
' detta impetrarci fofpirati favori. E Id- 
dio per gloria di quello fuo Servo hà 
concettò ai Supplicanti molte Gratie - 
In particolare una honorata Matrona fi 
teneva fpedita per l’acerbità decolori, 
che pativa , e pernii fuenimenti , che 
tolerava, mentre flava per partorire, e 
per maggiore infortunio fi pervadeva » 

' che la Creatura fufle morta. Non ritro-__ 
vava rimedio per tanti mali ; finalmente 
.fi pofe al collo il Rofario del P. Canifio, 
e fubito hebbeà ringratiare Iddio perla 
vita, e finità ricuperata, e per un fi- 
gliuolo mafehio, che felicemente diede 
alla luce. Per quello felice, e àvventu- 

-ra- 
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DEL ROSARIO. di 
rato cafo da indi in poi hi cercato dalle 
Donne partorienti il detto Rofario » 
ricevendone mólte nelle loro anguftie 
prodigiofo giovamento. Fuligatti .c.i6 

*Una Donna partoriente t ridotta vicina al- 
ia morte dagravl/simi {doloricene li- 
berata da sì gran pericolo , per 
ejjere raccomandata da un 
Heligìofo Domenicano 
alla Vergine del 
Bpfario . 

G R AT I A XVIII. 

N EH’Indie Occidentali veftì l’Ha- 
bito di S. Domenico il P. Bàrto>- 
lomeo Nieva , e imitatore delie viriit 
del fuo Gran Patriarca fi fece cono! cere 
amantilfimo della Vergine del Rolario* 
alla quale ricorre va con gran fiducia, ri- 
portandone fegnalatillìme Gràtie . Co- 
sì fece, per aiutare unafua Figlia fpirU 
tuale i chiamata D. Anna Maria Zeru- 
pe, che eflendo vicina à partorire fi vid- 
deaglieftremi della vita, per efler afla- 
lita da sì fieri dolori > che non potendo 
refiftere alla loro violenza , pareva , che 
efalafle lo fpirito . Tutti di Cafa la pian», 
gevano per morta , e preparavano i fu- 
nerali. Eratanta la confufione, che fi 
bordarono di far chiamare il P. JBarto» 

fòk.' 
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lomeo. ma egli vi andò fen2a citare ehm- 
rruto, econofeendo il pericolo > fi ingi- 
nocchiò, cd alzati gli occhi ai Cielo- , 
recitò un’Evangelio (opra 1 interma, e 
la ricamando alla. Vergine del RolartP 
fua potentina Avvocata, da Ha di cui 
pietà (abito ottenne il favore lofpirato, 

i> ai lenza incomodo alcuno D. Anna 

Maria partorì una Fanciulla con Ioni- 
mo giubilo di tutti, che conobbero il pro- 

disio , e ringhiarono la Vergine del 

Rofario. Domenico Maria Marchele. 
Diario 16. 'StztftO' 



Una Donna in perìcolo di morte partorì* .. 

(te felicemente , toccando il Rofa- 
-*•- fio dì un 'Padre Cappuccino 
già morto . 

(3 R A T I-A XI& r 

■ : -s. 

l ' L P. fiippolito da Scalvi Cappuccino 
della Provincia dì Bréfeia era palma- 
to da quefta Valle di làgrime alla deli* 
tìofa Reggia del Paradifo, come pia- 
mente può crederli, per elTere morto ne,l 
Convento .di Bergamocon opinione di , « 
Santità , e con lafciare aPMondo in (igne 
memoria dette Tue molte virtù. Angela 
Bonicella da Clùibne , non potendo par- 
torire, gemeva tra (palimi piangeva 
trà àffanni , in pericolo di perdere per 

yio- 
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J>£L R OS A RIO. 6l 
violenza “de* dolori la vita . In calo di 
tanta difperatione le fù portato un Ro- 
iario del P. Hippolito, ed ella lubito 
con non minor fiducia «che divotione Io 
toccò colle mani , e fenza alcuna dimo- 
ra diedealla luce felicemente un Bambi- 
no, liberata dalla penofa agonia, e dal- 
lamorte imminente. La virtù di quel 
Rofariodivolgoffì per più luoghi, e con- 
-ceffe la fanità col Colo contatto à molti!-, 
fimi Infermi . Marcellino de Pife . ami. 
1618./ ' r ' ' ' . 

21 1\ofdri a liberò un 1 Infermo da dolore di 
/tefta , e da pericolo di morte . 

G R A T I A XX. ' 

* ** / \ 

1 LP. Antonio Graffi della Congrega- 
tione 1 deirOratorio di Fermo, Di; 
voto luifcerato di Maria , e del di Lei 
Rofario,ottenne per mezzo del Rofario 
la fanità à unfuo Penitente con manie- 
ra affai portentofa . Era quelli Ludovi- 
co Palmieri , la di cui vita à giudicio de* 
Medici tróvavafiin gran pericolo- Vi. 
fitatódal P. Antonio, e da Lui interro- 
gato, qual pronofticò facéffèro della fua 
- falute i Medici ?* rif{4ofe ,chcd{Tai catti- 
vo. Soggiunge ii P. Graffi. }{pn dubi- 
tare . *b{on farà così) come dicono, Efor- 
* toflo' à confettarli con proponimento di 
' ' " v - mu, ^ 



v 
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" j mutare in meglio i jcafhimi, e di feryire 
Iddio . Poi d icendogli , che hav effe fede, 
col fuo Rofario gli fece nella fronte il 
fegno della Croce j e immantenente j 
fuanU’acutodoIore, chel’afHiggeva,e 
in breve reftò del tuttofano. Lodovico, * 
v’cdpndotal miracolo opet aro dal Servo 
di Dio colla virtù del iìpfario' , hebbe 
giufto motivo di tenere foventeil Ro- 
sario in mano, edi replicare le Angeli- 
che Salutationi à’gloria della SantilBma 
Vergine. Marciano. T.iJib 5.C.16. 

Suor Maria Vittoria %Angtlini guari fi e 
■ da acuti fsimi dolori di capa % 
con recitare il Rofario. 

/ G R A T I A XXI. 

H . * — 

V ide in Roma con fnica^li virtù 
Suor Maria Vittoria Angelini 
’ Ternaria dell’Ordine de’Servr, e nell* 
anno 1659. terminò i Tuoi felicitimi 
giorni, Jalciando aiPofteriirariefem- 
pii della (ùa Tanta vita. Amò Tempre 
con fingolar teneiezza i pregii della 
Gran Madre di Dio» di cui portava il 
nome, e la fervi con varii oflequii di 
divotione, fpeci al mente col fantini mo 
JKolario , per mezzo del quale ne ripor- 
- tè Gratie, e favori, e tra gli altri ot- 
tenne di effere liberata da graviffimi 

do. I 
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dolori di tefta , che affai la angu ffiavanò» 
Mentre più dei foli to ièntivafi aggra- 
vata, vi fù, chi la configliò à non reci-. 
tareinChiefa con gli altri il Rotarlo • - 
accioche non peggiorali il fuo male • 
Maellarifiutò il configlio, econfidan* 
do nella pietà di Maria , che Tempre" 
ajuta i Tuoi favoriti Rolarianti , fran- 
camente ritpofe, che la B. Vergine le 
laverebbe dato foccorCo, e che farebbe 
guarita. E così fù appunto , poiché , 
Cubito recitalo il Rolario , fi trovò Ta- 
na, e di allegrezza ricolma , e conobbe, 
con quanto fondamento fia chiamata lai 
Vergine fnlus infirmornm. Dica fi pure 
conGiotdaCartagena, che il Rolario 
* fi palelacon prodigiofi effètti lalutevole 
rimedio contro i mali, che ci affliggo- 
no , antidotum , f no curantur , refi* 

ciuntar infirmi , bùm y, de qof. e fi pre- - 
ferifca la efficacia di sì potente diVo- 
tioncadogni induftria della Medicina, 
ad ogni Aforifmo d’Ippocrate , e di Ga- 
leno, giacche la fudctta Serva del Si- 
gnore , e di Maria rcffò con tanta faci- , 
Irta, ed in un Cubito fanata . PacicheL 
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Il arto fana una J\eligìcfa Carmelitana 
da un gran male di capo , e der 
gravi tentat 'icpi. 



\ . G R A J 1 A XXII. ' 

'j \ ^ „ • +*•. - 

M Ariaina di. San Pietro Figlia dd 
Capitano Don Francefilo di Ber 
j navides, e di Donna Giovanna Brice- 
no , Monaca Carmelitana nel Mona^ 
fiero di Ocagna fi trovò affai ita da male 
di micrania nclcapa, e da moltetenta* 
t iòni nell’Anima , e perche era doppio 
il tormento, ne fentiva tale, affanno * - 
|j <he non trovava alleggerimento alle fuc 
i, ' fcne,.enémenofapc&tndiirfiàfperarIp 4 r 
tanto era occupata dalla afrhttione. Ma- 
il Signore .adjutor in opportunità* ibut , im 
tribulatione , la foccorfe per mezzo di- 
mi or. Ma ri a della Purifrcatione. Haveva 
quefia uno di quei Ròfarii , che compo- 
neva^ ediftribuivail Fratello Diego di 
• ? Gìesu Carmelitano Scalzo^ Huomo di ; 
fantavita, e ben fapendo i miracoli 
che folevano operare à prò delirio fer- 
mi, diede quel Rofario alla afflittami' 

• Religiofa, e fubito che l’hebbe, |uanì 
la micrania, fparironole tentationi be- 
ffando del tutto Tana di corpo » e di Ani- 
.... ma . Giufeppedi S- Tercfa lib'i *. 8. 
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Il Rofario fà cejjarein Cracovia 
.. la . Tefte . 

GRATIA XXIII. 

» , s 

G limino Miechovienfe narra diffu- 
lamente la Angolare divotione , 
con cui fi venera la Vergine nella Capei- 
la del Rofatio , polla nel Tempio dedi- 
cato allaSantilfima Trinità, nella rea. 
le, e celebre Città di Cracovia , Spctial- 
mente quando nella prima Domenica di 
Ottobre fi porta con (blenni (lima pom- 
pa in Procellìone, vi concorre tutto il 
Popolo, la Nobiltà, anzi il Senato. Si 
^portano infigni Reliquie, trà le quali 
vi comparisce ancora la Tefta dèi glo- 
riofiljìmo S. Giacinto Protettore di tut- 
to il Regno di Polonia . Non vi manca- 
no Personaggi e per dignità 5 e per grado 
illufiri , che accrescono gloria alla Fe- 
lla. Si odono hinni da Religioni, e canti 
da Mufici in lode di Maria,. Per tutto Se- 
gni di divotione * pii gemiti , fervo- 
roSe preghiere, dolci lagrime, con cui 
quegli oìfequiofi Cittadini chiedonoal- 
la Gran Madre di Dio Avvocata de* 
Rofarianti, che protegga la Città, ed 
il Regno da ogni infortunio, e Sventu- 
ra . E perche la Verginedel RoSario non 
niega maiGratie, eftin f e in quella Cit- 
tà 
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tà fieriflìma Pefte , che nell’Anno I6j2. 
e nel ieguente incrudeliva con miferabi- 
le feempio del Popolo . Piè creditum 
circwngcflationc illiui lmagims , & tafa- 
ni prteibus luem Wam dcpulfam fnijje , 
attera il fopradetio Auttore. dìfc.izo. 

Il I\oJi]rh Ubera dalla Pefle una 
Città mila Spagna. 

’ GRATI A XXIV. 

I N una Città del Regno di Valenza fi 
mo/frava tanto crudele il Conteg- 
gio, che ha ve va uccifoquafi tutto il Po- 
polo ,fenza che fufiè trattenutala vio- 
leza di morbo sì fiero da alcun’antidoto, 
ò da alcun rimedio . La gloria di efil.are 
male tanto arrabbiato era desinata al 
Rofario. Appunto la Gran Regina del 
Cielo , motta à compatfione di tanti mi- 
feri oppreìfi dalla pefiilenza fpietata , 
comparve ad un buon’Huomo chiama- 
to Andrea Solerò , avvitandolo, che fà- 
ceflero ricorfo al Rofario , per confcr, 
varfi in vita tanto infidiata dalla morte. 
Oh gran maraviglia ! Appena fi recitò il 
Rofario, fi replicarono dai Confratelli 
le Angeliche Salutationi , che Iddio 
efaudì le preghiere , e (vanì in un bale- 
no infieme con le fue furie la Pefte • 
Gianfenio. Benef Fr. Fr. Trad. 
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La Città di Bologna fù liberata dalla . 
Tijlc , ricorrendo alla tergine 
del Befano . 

G R A T I A XXV, 

- / • 

J L P. Nicolò Ridoffi Generale dell' 
Ordine de’ Predicatori , mcntrean- 
davaà vilitare i Conventi della Ina Re- 
ligione, tù necelfitato à fermar lì. in Bo- 
logna per la fierilfinaa Peitc , che afflig- 
geva l’iftefla Città , ed altre Regioni 
deilltalia, edeH’Europ*. Della lua_* 
dimora in Bologna ne avvisò i Provinr 
ciali della Religione adi 2. di Febraro 
l’Anno 1631. e inlìeme li lignificò, co- 
me quei Cittadini, col recitare il Ro- 
sario, ecoH’invocare la Regina del me- 
desimo Rofario, havevano ottenutala 
liberatione da morbosi crudele. Rac- 
conta nella fua lettera , che quella afflit- 
ti ili ma d i età fece voto di convenire alla 
ChielàdiSan Domenico à venerare U 
Madonna del Rofarioproceflfìonalmen- 
te coll’intervento deÌP£minentilfimo 
Legato, e del Regi mento, à cantare 
una Metta alla medcfima Santi (lima 
Vergine, con veftire, ccon dotare an- 
che un numero di Vergini da mari tarli, 
ò da monacarli , Cefsò il morbo pefti- 
fero con manitefto miracolo nel princi- 

pio 
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pio dell’Autunno , tempo in cui fuòle 
maggiormente infierire . La prudenza • 
de! Signori Deputati (opra la Sanità pro- 
hibi va le radunanze del Popolo , ma elio 
non predava ubbidienza per la fiducia 
cccitàia dalla frequenza delle Gratie 
impetrate colla recita de/ Rofario , e 
perciòconcctrreva a gara all Altare del- 
la Vergine del Rofario , riempiendola 
valla Chiefa , e ogni contorno, ànirnaft- 
dofi i Cittadini à intonare , e à profègui\ 
re il Rofario à honore di Maria. Cono- 
Rendo i Padri, che quello era inftinto , 
Divino, fijdiederoad affiflere con mag- 
giore fpi rito èque’ di voti Rofarianti e 
pollo alla Porta della Chiefa il Pulpito 
del Proponitore de’ latri Miflerii , for- 
mando un Coro il Popolo, ^che flava 
ncJcapaeitfimo Tempio, e l’altro Co- 
ro la moltitudine , che occupava la Piaz- 
za , e le Irrade vicine , recitavafi il Ro- 
fario con alta voce , con molte lagrime, 
e con viva fperanzadi impetrare la Gra- 
da fotpirata. Ogni fera in quella guifa 
praticava fi quella Santa divotione, con 
fa quale i Sani non erano molefìati dal 
Ortaggio, egli Ammorbati riceveva- 
no pronto rimedio, conofeendo tutti, 
che il Rofario er a il contraveleno , e 
l’antidoto contro il morbo mortale, .on* / 
de lempre più con elfo venerarono la 
Gran Madre di Dio , la quale libero 

quella " 
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quella divota Città da sì tremendo fla. 
geilo. Conobbero con quanta ragione 
Sant’Efrem chiamò Maria Omnium fa - 
iutem , e S. Leon Papa Virginem [alutife- 
ram^e per legno di gratitudine con gran ^ 
pompa, edivotione portarono per la 
Cittàcome in trionfo l’Imaginc della 
Madonna del Rofario, la quale in mez- 
*-20 alla Piazza fu coronata dal Legato 
con un Diadema ricchilfimo di oro, c 
digioje. Ridolfì. lettera. 

‘Vn 9 Infermo di Teff e in Bologna fi {aria 
per meno de iRp far io . 

G R A T I A XXVI. 

\ , ■ ' ' • •• \ 

M Entre l’Anno iójo. la Pelle fa- 
ceva ftragenel Popolo dèlia Cit 
ti di Bologna , e la morte spietata gira-.. 
Va alla cieca la fua falce, mietendo la 
vita de* morta li* anche il Capitano An- 
- gelo Gabrielli fi conobbe tocco da! mor- ■ 
tiferò morbo. Ifuoi Genitori adopera- 
rono «me’ rimedii, che gli infegna va l’^r. 
te, clamore, ma tutto indarno. Dif- 
, per and.o di trovare nella Medicina (oc- 
corro , fi diedero à recitare il Rotar io , 
edeflTo Pudi va» e con loro Io recita va al- 
meno col cuorè . Nè fò vana la loro fpe- 
ranza, poiché, terminato il .Rofario, 
finì ancora il male di travagliare 1*1 nfer- 
• <> ; / , ' tno l( 
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ino, che levolfi dal Ietto prodigiofamen- 
te l'ano. Ridplfi. lettera. 

*Vna Dama pervirtù del Rofarto rirnafe 
Ubera dalla Ve jl e. 

GRATIA XXVII, 

* * , /* 

T Rài molti ITì mi Cittadini di Bolo- 
gna , che furono liberati dal morbo 
peftifero, con invocare la Santi Ili ma 
Vergine deIRolario, econ recitare il 
medefimo Rol'ario , develì numerare 
Laura Campeggi . Quella Dama incon- 
trò degli altri l’infortunio , con edere af- 
ialita dalla Fette, e condotta alleeremo 
deliavita. II Signor Hippolito Marlìli 
fuo Contòrte piangeva la feiagura , e lol . 
lecitoajuti cercava , maconolcendo va- 
na ogni diligenza , lì mite con calde pre- ■ 
ghiere à chiamare ina;uto la Madonna 
delRolario< Sapendo, quanto la Ver- 
gine fi diletti delle Angeliche Salutatio- 
ni de* Rofarianti , e Ila motta à concede- \ 
re le lo! pirate Gratie, proftrato à terra 
recitò infieme colla (uà Famiglia i! Ro- 
sario à honorare della Regina del Cielo, ■{ 
, là quale incorrilpondenza diede impro- 
vila, e intera lanità all’Inferma con fin- 
- golar giubilo di tutti quei Rolarianti di- 

noti . Ridolfi . lettera * 
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j . 4 

alcune Città fono preferitati dalla Ve/le 
per virtù del far io, 

GRATIA XXVIII. 

* ! 

N Arrà ilP. Angelo Pacciuchelli , 
che trovandoli in Perugia l’An- 
no 1657. havevamanifeflatnente cono- 
, feiuto; che il patrocinio di Maria in- 
vocata da Rofananti haveva difefo quel- 
la Citta dalla Pefte, che incrudeliva in 
molti luoghi l’Italia. Subito che i Cit- 
tadini Mentirono lUnfaufto ragguaglio , 

■ che Roma, c Napoli erano aflalite con 
le lolite ftragi della peftilenza , pruden- 
temente fù ^abilito, che la fera nelle 
- principali Chiele fifonatfè o lecampa- 
; ne, e che in ogni Cala firecitaflèil Ro- 
[ lario . Lo (tettò praticava nel Tuo Veico- 
li vato di Spoleto rEminentifsimo Fachi- 
netti , quale colà chiamò il medelìmo 
k Padre Pacciuchelli à predicare ai Tuoi 
r Popoli l’utihfsima divotionc del Rofa- 
rio, eàefortafgliàdarfi alla penitenza, 
ed agli efercitii di virtù . Da quello 
r eleni pio dimoiate altre Città vicine ab- 
bracciarono il Rofario , e fi munirò- 
no con divotionc si prodigiofa , andan. - , 
do tutte quelle Città dènti dall'horri- 
bile flagello della Pcfle . Si dica dun- 
que con Michele da Lilla . che Vfaltt- 
Tartt II, Q fimn 
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rium e fi [uynmum remedium ad pefìilen- 
tiara drpellendam , inComp. cap.io. Pac- 
ciuchelli. cxcit'i inSaixAng. 

« • ' < », •! , 

La Vergine del Rifarlo fan a dalla Tejlt 
un l\e ligio fa Domenicano f ho 
gran divoto . 

G R A T I A. XXIX. 

V N fìerifsimoContaggio affali coli 
tanta crudeltà l’Anno la 
bellilsima Città di Napoli , che uccife 
quattrocento milla Cittadini , edaben- 
che la morte giralTe per tutto la falce 
fpietata, non avvili 1 animo coraggio- 
fodel P. Andrea di S. Severino, quale 
con imm^nfe fatiche foccorfe il filo 
Profsimo , efponendo ad ogni rifehio 
la propria vita per la faiute altrùi , di- 
moftrando, quanta fufle la carità, che 
gli ardeva nelleno . Et accioche fuflè 
più perfetto il facrifìcio, che sù l’altare 
della carità havea fatto della (uà vita , 
fe gli attaccò una terribile pefte , che 
lo ridulle tanto all’eftremo, che lenza- 
dubbio farebbe morto , fe la fua cari! si. 
ma Madre Maria nonio havellcfoccor-* 
fo . Prefentòil Sant’Huomolefuelùp- 
pliche alla Vergine del Rofario , che 
venerava in una ftatua collocata nella 
propria cella, ed ella fi compiacque di 
„ par." 
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parlargli per bocca di quella medefima 
ttatua , assicurandolo, che non mori- 
rebbe di quella infermità , che lo afflig- 
geva , e che pretto fanato haverebbe 
havuto tempo di cumulare molti me- 
riti inqueftavita, per poi acquistarne 
copiofa mercede nel Cielo . Gratia , 
che confolòfommamente il Servo della 
Vergine, e grato ai favorrdella /tettala 
venerò con ogni figliale (Vi/ceratezza 
colla divotipnedel lacrolàntollofario. 
Domenico Maria Marchefè . Diario 
4, Luglio. 

Vn Vadre Domenicano , applicando/t alla 
Contemplatìonc deiMifterii delRgfa- 
rio , non [ente un taglio fattogli ' 
da 1 Chirurghi , perfanarlo 
dalla Vefie. 

GRATIA XXX. 

L A pette con un bubono affliggeva 
un braccio al P. Raimondo Kua- 
zath dell’Ordine de' Predicatori % e fé gli 
incancherì in guifa tale, che i Medici , 
per impedire, che quella piaga non an- 
dato avanti , determinarono di darvi un 
crudelifTìmo taglio . Per fare sì tormen- 
tofa Sornione, volevano legarlo confor- 
me ii (olito, ma egli non volle, perche 
pensò di legare in cambio i proprii (enfi 

D 1 con 
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con divoti legami di Celefte contempla- 
tione, Si pofeà recitare il Rofario, di 
cui eradivotiflìmo , contemplando i fa- 
tti Mifterii , e quando giunte’ à quello 
della AfTuntione della fua Gran Signora 
in Cielo, edella immenfa Gloria della 
medefnna , dirtele gcnerolàmcnrè il 
braccio alla carnicina , ? mentre gli fìì 
tagliata' gran quantità di carne già pu- 
trefatta , reftò tanto immedo nella con- 
tcmplatione del fudetto Mifterio , che 
art ratto da fenfì non tenti alcun dolore 
con iftuporedi tutti gli Affanti, e*raaffi- * 
me de’ Chirurghi , ede’Mcdici.iquali 
arterirono, che in quella terribile cura 
doveva foggiacere à dolori fuperiori ad 
ogni humana foffèienza . .Domenico 
Maria Marchete, Diario 7, Lugli*. * 
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Il Hpfario fana da peftifero morbo un Rrffc; 
• giofo Franccfcano . 

\ 

. GRATIA XXXI. 

I L Venerabile Padre Bonaventura 
della chiarissima Famiglia de’ Relli, 
che vifle trà Minori Riformati con ri- 
gori di penitenze, con eflfercitii di vir- 
tù , convertendo Peccatori , ed Hereti- 
ci, eà tutti giovando con gli efemprt 
della Ina innocenti! si ma vita , e mori 
in TorinoTAnno 1657. con opinione 
di Santo , fù Angolarmente divoto di 
Maria # e del Rolario , e ne riportò 
gratie , e favori . Correndo l’Anno 
léjo. entrò la pelle nel Piemonte , ed 
uccife quafi tutte le Perfone Eeclefìa- 
ftiche Secolari , e Regolari in Pinaro- 
le ; onde fù egli colà chiamato dalla 
valle di Lucerna , ove faceva le 1 Mif. 
/ioni, accioche amminiftrafle i Sacra- 
menti agli infermi Non A fpàventò 
l’animo generolo di Bonaventura , ma 
volentieri incoraggito dalla Carità , 
corte al foccorfo di quei Miferi , fenza 
alcun timore della morte afsiftevaagli 
- appellati; nel quale impiego fù ancor* 
cgji aggravato da peftifero morbo. Non 
A trovando Chrirurgo> che tagliar gli 
voleflei carboni petti lenti ali, per non 

D $ ac- 



/ 



\ 



78 G R A T I E ^ 

accelerargli la morre , non fi perde egli , 
"d’animo, ma ricQrfeal patrocinio deila 
Bcatifsima Vergine, e fatto voto di re- 
citare à fuo honore cinque milIaRola- 
rii, egli medefimo fi diede con un ra- 
(oio il taglio . Per difavventura fi tagliò 
una vena! dalla quale ufcì una gran co- 
pia di {'angue , nulladimeno , mentre 
fi pofe à dormire ,fe gli chiufe miraco- 
lofamente la vena , fi faldò la ferita , 
recandovi fidamente la cicatrice , e ri. 
{anato perfettamente profeguì ad aju* 
tare gli Appellati. Tanto potè la pro- 
metta di offerire Rolarii à Maria , per~- 
ottenere in un punto iftetto multi phea- 
te Grafie. Mazzara. a. Ottobre. 

v " . '• * • * • r" . ' 

Vna Donna infetta di Tijle ricorre *1 
Bufarlo , ed alla Vergine , e 
acqui fi a la fanità. 

G R^A T I A XXXIL v | 

N Arra nel fuo Diario Francesco 
Marchefe, che una Donna in* 
fetta di Pefte v ben Capendo , quanto fia 
potente ladivotionedel Rofario , e la 
eie menti fsi ma Regina del Cielo , per 
liberate i fuoiDivoti da morbo si atro* 
ce, e mortale , non pentòyCfee à rac* 
comandarfi à>Maria per mezzo del me- 
defimo Roifarfo . Altro medicamento 
. / r. non . 
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non volle, altro rimedio non cercò . 

Èra già ridotta all’eftremo , ad ogni mo. 

^o non perde la fperanza . Prefe con 
gran confidenza il Kofario , e una Inda- 
gine della Vergine , e di tutto cuore 
porgendo lefuepreci, fu b ita mente ri- 
cuperò la fanità. Il fudetto Autore. 12. 
Mario. 

1 * 

'Un Ciecoper mezzo del Po fario 
ricuperala vifta. - 

•GRATIA XXXI IL 

• - » . 1 . ? . 

L A cecità è un fi gran male, che non 
ritrova confòrto ,ò folle va mento, 
onde il cieco Tobia tutto occupato dalla 
( tncffìtiaefclamava: quale gaudium mi- 
bi erify qui in tenebrrs fedeo , lumen 

Culi non video? L’ifteffa afflittone in- 
gombrava l’animo di Antonio Groffi 
habitante in una Villa su lo fiato di Par - 
ma. Erano già otto anni, che privo di - 
luce menava i Tuoi giorni infelici,quan* 
do aprì gli occhi della mente, facendo 
.ricorfo con fervorofe preghiere alla Re- 
gina del Cielo, Operando di reffare il- 
luminato da Lei , per edere tutta (pien- 
ti ori , pulebra ut Luna , eletta ut Sol . 
Nella Chief'adi San Giufeppe fuori di 
-, Fontanellato fi venera con gran concor- 
iode’ Popolila VerginedelSantiffitno 

D 4 Ro- 
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Rofario, alla quale indirizzo le lue fup- 
pliche » accioche gli concedere la luce ' 
agli occhi corporali , pròmettendole 
con voto di teruirfene Con andar cer- 
cando limoline per Lei > ed inoltre le of- 
ferì la recita del Rofario , rapendo , 
quanto poflà* per inclinarla .a (avori re t 
Rofavianti . Et ecco, che la Madre dr 
pi età conceflTe la G rana , poic he ha ven. 
dola Moglie del Cieco acceib di notte 
due Iueerne , ed ilfuoco , diflfc 
,nio perche bautte acccfo due lumi . Co- 
nte ( ripigliò la Moglie) fapeteyoi ; che 
due /tatto? Losò . (ioggiunleil Manto) 
poiché tatto vedo , bevendomi illuminato 
oli occhi la Gran Regina degli àngioli. Re- 
ffò tutta Ja Famiglia fuori; di le per la 
maraviglia, refe humilifTìme gratte a 
Maria infiemecol giàldieco > fl ua ‘ e P° l 
nei quattro anni, chefoprayme, vidde 
Tempre beniftìmo, lodisfece al voto t 
ed oifequiòcol Rofario la (ua clementll- 
fima Benefattrice . Malafpina . mirac. 
16. 
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C ol tocco di àn fyl arto ottiene un 
Cieco la vifta. „ 

6 RAT I Ai XXXIV. 

■jf 

G Hi legge Te Sante attionr dei B.Giò- 
varvnida Stronconio dell’Ordine 
Serafico , hà moti rodi ammirare i pro- 
di gii della Gratta. Doppo una vita Ce- 
kfte an dò à godere il Signore nel Crelo* 
morendo nel Regno di Napoli circa gli 
anni 141 8. Fù fepellito nel Convento di 
Lucerà , e pattati cento anni , i fuor 
Religioft cavando nel coro-, per me- 
glio acconciare quél pregiato cadavere* 
gli trovarono le otta bianchi firme e_> 
belli filine, ed il cuore intiero, e itlef» 
dalla putrefattone , con ifiupore di 
quanti fi trovarono prelènti; de quali 
ima Vecchia per fua divotióne toccò il 
detto cuore col fuo Rotano. Applicato 
poi quel Rofario agli occhi di un Cieco , 
tììquefti tanto fortunato, che fubita 
ricuperò la perduta vifta j ed abencheit 
miracolo fi debba in gran parte attribui- 
re ai meriti del venerabile (Giovanni.', 
non retta . che non fi debba rìconolcere 
ancora dalla virtù del Rofario , che 
tempre opera maraviglie à prò de* tuoi 
di voti. Mazzara8. Maggi*. 
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" Col toscoÀslB^fario reftaHo illuminati 
ino Cièchi * :j 

» • « » 

. G K A T L AI X XX V, J 

O He! Dio» che dimoiò la fua po- 
tenza con illuminare il Cieco na. 
to, toccandogli con, un poco di fango 

§ li occhi , rinovò il miracolo à gloria 
elSS. Rofario, quando MartioCom* 
bo , e Gio: Angelo Vitrera , . che pena- 
vano in continue tenebre di una mifera- 
bile cecità, toccandoli con viva fede * 
gli occhi con un Rolario , fubito gli 
aprirono per godere la bella luce del So- 
le. Sgombratele tenebre dalle pupille* 
eie angofeie dall’animo, applaudirono i 
con mille lodi alia Mifcricordia di quel 
Dio, che benefico luolc efaudire le pre- 
ghiere de’ Miferi, ed alla efficaccia del 
Rofario a che fupera frequentemente 
ogni arte della Medicina nel lana re ogni 
forte di difperate infermità, ed.à favo- ' - 
re de* Roforianti impetra dal Cielo fin- 
golariffime Gratie. Pomari . anno- me. 
mot. J. Maggio;, .. v - :■ s 
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II Bufarla fan* il male dagli occhio 
i GRATIA XXXVI. 

'• ,7ji \ 

J L Veneràbile Ccfare del Buz Fonda- 
tore della Congregationcdella Dot- 
trinàCriftiana , che morì in Avigno- 
ne con grande ftima di Santità , pro- 
tcfsòfino dalla Tua infanti» fervorofa di- 
votione ycrfoalla Madre di Dio. Ve- 
dendo una Imagine della Santiffim* 
Vergine, dipinta fu i Porticale della 
Chic fa di S. Maria d’Avtgnone fi Centi, 
talmente cangiato , che buttandoli per 
terrà in mezzo alla Brada , raife doppo 
Dio tutta la fperanza della fua Calvezza 
nelle mani della Vergine. Potea dire 
con S. Bernardo r h<ec cjl tot* me* fid^ 
cia t hoc tota ratio [pii mt<e. Sotto gli 
auibicii , e lotto la protettione di Ma- 
ria Fece grandi avvanzamenti nelle vir- 
tù . Di venutocieco negli occhi t acqui- 
fio maggior lume nella mente , e" nel 
tempo de Ha fua cecità reti tò ben venti, 
xttilù volte il Rafano, ad honore della 
Cita dilettiffima Sigiiòra v qirale corriCpo- 
fe con molti favori à quello fuo divo* 
to Ro Caria nte. Quel RoCario fi confer- 
va come una Reliquia , econ ragione, 
poiché diverfe Pedone, che pacifcono 
male d’occhi , toccandoli con fi preti o- 
< • D 6 v Co 
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fo Collirio ottengono fpeflb pronta , " 
e miracolofa finità . Barry. 15. ^Aprile . 

'Una Bambina in Fiorenza , in pericolo 
di perdere la vi fi a per una finzione , 

gtiarifce > toccata col Bpf ario* j 

GRATI A' XXXVII. 

> » V 

• * ' s . , . 

C Hi non sà, quanto fia cara la luce 
degli occhi ? Chi non conofce , 
quanto gran male fia la cecità? Una 
Bambina in fafcie chiamata Maria Lu- 
crctia , Figlia di Giacomo Taulcs Fran- 
cefe di origine , habitante in Fiorenza , 
Bava in grave pericolo di perdere del 
tutto laviftaper una fluffione » che le ' 
calò negli occhi d’humore così nocivo, 41 
che per molti giorni non potè aprire le 
palpebre. Difficilmente fi polìono in- 
quella parte applicare rimedii , Chiun- 
que vedeva tale infortunio , eiclamava 
per compaffione : V over a Fanciulla , 
cjiinto degli occhi il lume , penerà in una 
perpetua notte t 7 ^on goderà piu la bella 
tace de l, Sole , che appena bà comincia- 
to à vagheggiare ? Ma che ? Il Rofario 
fempre fecondo di Gratie diede il fofpi- 
rato* foccorfo . Con un Rofario del P* 
Pietro Bir^i dell’ Oratorio , morto in 
concetto di Gran Servo diDip , fu toc- „ 
cata,l§ Bambina, e Cubito aprì gli oc- 
, v chi. 
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chi mirò gli oggetti con ferme pupille , 
e libera rimafe dalla maletica flulfione, 
chele minacciava la cecità . Marciano. 
T libi 4* c. li». -»* 

r~ 

*Una Donna Hidropica acquifiò là fanìtà 
per virtù del J^o fario , 



G R A T I A XXXVIII. 

* . ■ ~ * _ , V 

L A Venerabile Madre Anna di San 
Bartolomeo, quale fiorine Chio- 
ftridi Santa Terefa tra le Carmelitane 
Scalze con efimia Perfettioije , giovò al 
Proffimo , e viva , e morta . Helena Co- 
ors doppo tre anni continui di Hidropi- 
fìa fu ridotta à non poterli muovere più 
nel letto, e conofceva, che andana à gran 
palli al Sepolcro.Non fi trovava rimedio 
almale , nè vi era arte , che baftafie à fa* 
narla. In tafedifperatione Helena fi ap* 
pefe al collo un Rofario di Anna già 
defon ca . e cominciando fubitoà confu « 
marfi l’acqua ,cefsò l’Hidropifia con ta. 
lepreftezza, che nel quarto giorno ri- 
inafe agile di membra, e totalmente Ta- 
na . Così Iddio volle glorificare Anna , e 
infieme il Rofario, tempre prodigiofo r 
e prodigo! di Gratie .Giufeppedi Santa 
Terefa. T+Mkxj, c.zj. 
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lì Bufarlo di un Chi svi co Cappuccine 
„ cfanò con pvodìgiofa prontezza 

unHidropico . • t v .f . 

*' ■ V» 

* ’ . ,.♦» f 

: G R ATI Av XXX IX* « c 

■ ; -, . - 

E Ra già pattato da quefta caduca al l s 
eterna vita Fri Bonaventu ra Cap- 
puccino da Alcaniodella Provincia di 
Palermo. Morì prima di giungere agli 
anni delSacerdotio* in pochi anni pe+ 
rp ha vea fatta gran raccolta di meriti ; 
abbandonando nella. Tua iCafa’j Paterna \ 
copiofè ricchezze y e nobiliiBmi Paren- 
ti , e praticando nella Religione le, più 
fUblimi virtù . Comparve doppo mor- 
te àfua Madre unto circondato di luce 
Celcfte, e da tal lume elta-contìbbo^ 
cheli Itio amati tfìmo Figliuolo era par- 
tito da quello xMondattttto tenebre, e 
che già godéa nei Cielo il (Lume detta 
Gloria j . Quella fede , conceputa detta 
Beatitudine del. Figlio ^‘6* conlermata 
dal Rofariodel medesimo, dando tafa- 
niti à un Cittadino di Alcamo, _che er* 
Hidropico , echiamavaftOnofrioSve-, 
-glia. Non haveva mar potuto quello; 
Infermo infelice vincere il male , che 
lo portava velocemente in braccio atta 
morte, Doppo inutili provedi medica- 
menti volle adoprare il Rofariodi tfo- 
r . < na- 
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naventura , la di cui Genitrice lo con- 
servava tra le gioie più pretiofe, e più 
care . L’Infermo dimandò con preghie. 
re queLRofario , e ottenutolo , appIL 
col lo al fno male, e fenaa indugio rima- 
le libero da quella afflittiva Hrdròpifia , 
che gli minacciava la morte. Tale pro- 
digio fece maggiórmente palefe il meri- 
to di Bonaventura , e la pofTanza del 
Rofario, e fervi di fti molo, à chiun- 
que Io teppe , à infervorarli in sì po- 
tente Dirottone-* Marcellino de Pifc. 
1631. ' 

.• ••• •* ' ,yf ■ . 

' lì Rofario di una Monaca Carmelita- 
na Scalza fanò im Moribondo . 

- GRATÌA XL. 

<*» . ^ 't ‘ 4 . 

L A morte, (olita à trionfare de Vì- 
, venti , pretende , che non vi fìi 
forza, ò riparo, che porta refiftere alla 
iua formidabile falce . Nulladimeno il 
Ròfario hà confalo foven te la baldanza 
della morte crudele . Così appunto fe- 
ce il Rofario di Anna di S. Bartolomeo 
/ Carmelitana Scalza di Natione Spa- 
gnuola, la qualee viva, e morta fece 
ftupendi miracoli . Il feguente fù ap- 
provato da Monfìgnor. Giacomo Bòo- 
nen Arcivefcovo di Malines. In Bru(- 
felles Pietro Sierra Capitano nell’Efer- 

v‘ • I ci- 

• — -» 
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cito del Rè Cattolico in età di a|ìnt v 
cinquantacinque forprelo da Apoplèfia 
rimale privo di ogni moto , ed ufo * 
de’ (enfi. , lenza poter parlare» e . man- 
tenerli su i piedi, li Medici, doppo di 
havere praticato , quanto, l'arte infe- 
gna , lo abbandonarono come difpe- 
rato della vita in mano , fi può dire ' 
della mo^te ; e lenza dubbio là morte- 
uccideva quel Soldato le non era, 
impedita dal Rafano,. Vi iti,, chimi-» 
le al collo dell’Agoniazame il Rolariò; 
di Anna di San Bartolomeo ed ec- 
co , che ci lubito acquiftò l’ ulo della 
Ragione» e de’ ienfi , e i n breve tempo 
Ja fanità perfetta in tal modo , chenef 
dì feguente andò alla Chiefa, ead al* 
tre fue fàceade . Fornati anv. mtm* 

T.i. cem tap.i o. 




* - ; ' .■ *•- • .- i . .... ... 
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Il Bufarlo fatta una Donna dalla Varali fa l 

G R A T I A XLI. 

J Ndottoda gravitimi motivi il P. Co- 
ltivino Henricf paragonò il Rofario 
alla Probatica Pifcina,in cui lì fanavano 
tutti gli Infermi , egiu/hmcnte fu da 
lui ftimato Tifcina Vrobatica omnes à 
qttacumqat dctincantur infirmi tate fa- 
nans. bort. cap.i. p. 5 Gode di tale virtù 
del Rofario l’Anno 1613. Ana del Villai 
_xeftata Vedovaper la mortedi Francef. 
coPartica fuo Marito, che era crudel- 
mente trattata dalla Paralifia,chc net 
ginocchi pativa con gran tormento, nè 
ritrovava rimedioal male. I fuoi Fami- 
gliati , che erano anfiofi di vederla fana t 
Ja conduffero alla Cappella del SS. Ro- 
fario, ove ella, confidando nei (oliti mi- 
racoli di sì eccellente divotione, recitò 
il Rofario con fervore, ed affetto . Ed 
ecco, che efauditele fue preghiere, Tu- 
bi ta ottenne la fofpi rata fanità, e fenza 
djutò di alcuno ritornò da fe fletta tutta? 
allegra à Cafg. . Qiiefto miracolo per la 
teftimonianza , che molti nefeccro,ven- 
ne approvati da D. Giovanni Gonzales 
Vicario Generale del Vefcovo di Za- 
morra . Gofu v ino. Cor. Dom.pofi Epipb . 

V 
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li Rofario fatta una Monaca Tarali tic* 

in Milano. ~ . / , 



'gratia xlii. 



‘ i < . ' 4 * * 

'TN Milana cina Monaca del Mona Ite- ' 
X rodi Santa Caterina ia Chiufa gè* 
»peva Paralitica di molti anni , e cono- 
scendo, (chetfuclla infermità era incu- 
rabile , flava afpettando la morte . Un 
di voto Sacerdote , ha vendo coro pacio- 
ne della povera inferma , le donò un 
Rofario, che fù di D. Virginia Alardi 
già morta l’Anno i6$ i. nel Monaftero 
di Aronà , lafciando gran fama delle 
lue heroichc virtù . La inférma prefo* 
che hebbe quel Rofario , cominciò a pre- 
dare con gran fervore la defonta D- Vir- 
ginia, accioche le impetrarle fa fanità > 
e tanto ballò, per ottenerla . Ciò, che 
non fecero molti medicamenti, fece il 
Rofario ► Subito laReligiofa fortuna* 
ta lì lentilibera da ogni male, con am* 
miratione eli tutti levofli prontamente 
«folletto 1 , e andò alla Chiefa à rende- 
re le dovute, gratie à Dio* Si conceda; 
pure af Padre Engelgraye di chiamare 
il Rofario me del am prò omnibus malti . 
Peli. S. Dom.p. 4/ giacche in quello fat- 
to' fhfè conoscere- il Rofario di tanta 
virtù di poter Sanare una infermità si 

lun- 
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lunga, e micidiale. Angelo Maria di 
S. Filippo, p. i. cap ii. 

Il larario ottiene ad uno S t or piato la finità 
Japlaria. 

GRATI A LXIII. 

TN Ardefìo Terra della Diocefi di Ber- 
JL gamo cominciò l' Anno 1607. una 
Indagine della B. Verginea fare tanti 
miracoli , che ben fi mofirava Mira tu- . 
tortini officina., come appunto Andrea 
Gierofolimitano chiamò la Gran Ma- 
dre di Dio. Tuttigli infermi, imife- 
ri, i travagliati vi ritrovavano il fofpi- 
rato foccorfo , e tra gli altri ve lo ritro- 
vò per mezzo del Rofario Bartolomeo 
A n noni da Pagazzano di Gera d’Adda . 
Caddèegli da una Loggia, reftando in* 
tal guifa offefo in una gamba , che fi vid- 
de obligato à giacere in tin letto duean- 1 
niin circa, e alquanto migliorato biso- 
gnò, che edminaflè colle Crocciale, e 
poi col baffone * Sentendo le maravi- 
glie operate da Maria in Ardèfio , vi 
andò pieno di divotione > e di fperanza, 
e con ia recita del Rofario oflequiò la 
Vergine, chiedendole la fanità .Che 
non ottienfe il Roiariànte dalla Madre 
* della Mifericordia* Perde il baffone , 
lenza che fe ne accorgete , e lenza fa- 
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pere , che fine faceflfe • Fortificato ri 
piede , hebbe infolito vigore per poter 
profeguire il fuo viaggio lenza ajuto di 
alcuno , e con evidenza di bavere im- 
petrato la fanità da Maria per mezzo 
deIRofario à Lei fondamente grato. 
Calvi. hfci'Cap&. 

Affario ottiene dall* B. Vergine fa 
finità à un Giovanetto * ebe 
tra Storpiati. 

v GRATI A X L I V. : 

N Eila Terra di Sonico m Val Ca- 
monica Diocefi di Brelcia un Fi- 
gliuolo di Prolpero Federici era tal*, 
mente Storpiato dalla metà della vita in 
giu, che non poteaftare in piedi , e vo- 
lando muoverli, andava colle mani in 
terra, ftrafcinandoilrefto del corpo 
come fc in quella parte fufle fiato mor- 
to . I Genitori bavevano gran dolore , 
vedendo il Figlio m sì infelice fiato '» 
Fecero, quanto poterona, quanto fep-' 
pero, per lanario, ma ogni opra indar- 
no, ogni rimedio invano. Finalmente 
fi fentirono infpirati di ricorrere alla 
Madonna delle Grafie, che in Brefna 
fi adora, ^ubbidienti ai Celefti avvtn, 
prefo il Figliuolo, locondaffsrpavanti 
à quella miraeoJòia Imagine di 
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alla quale recitarono con molta divo- 
tsone il Rofario , Sperando , che il 
Rolario , che tanto piace alla Regi- 
na del Cielo , dovefle muovere le lue 
pietole vifcere à far provare gli ef- 
fetti amorofi della fua Mifericordia à 
quello ftorprato fanciullo . Finito il 
Kolàrio, hcbbe anche fine ogni male . 
U Giovanetto (aitò in piedi dalè,Iie* 
ta , e ridente cominciò à caulinare per 
la Ghicla * come fe non havelTe mài 
havuta infermità alcuna . Quanto gran- 
de fufTe non meno la maraviglia, che l’al- 
legrezza de’ Genitori , ogni uno lo può 
penfare . Interrogatoli Fanciullo , in 
ohe modo Me guarito ? Rifpofe , che 
gli parve di vedere una belliflìma Signo- 
ra, veflitadi bianco, che lo prendefle 
per la mano , e gli diceffc : levati tà, che 
[ci guarita . T ale racconto obbligò tut- 
ti , che l’udirono , ad ammirare la beni- 
gnità della Vergine, e à riflettere , quan- 
to pollai prò de’ Mileri il Sacrosanto 
Rofario. Celare Guflago . Li Miracoli 
della Madonna dtlle Grafie di Brefeia 
cap. 6. 
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la Vergine del Hp fario libera dal fi ufi o di 
f angue una Donna , che le fà ve. 
to di recitare ogni dì il * 

‘ 7 Befano . * 

i ' ‘ ■ • , . 

G R A T I A XLV. 

S Ant*Amadéo,cófiderando la pietofa 
diligenza , con cui fpeflò fuole la be- 
nigniflìmà Verdine applicare alla cura 
d^gli infermi , chea lei ricorrono, ferii-* 
fe, che non folamente provede alla fa- 
iute delle Anime , ma ancora alla lànitàl 
de'corpi; non folum tAnimarum j aiuti , 
fed etiam corporum fanitati pia diligenria 
providet t ac me de tur \ barn. 8. delaud. 
Virg. Lo dica Leonora Roffi 1 Parmeg- 
giana aggravata per cinque anni da con- 
tinuo fluflfo di fangue, e di putredine sì 
copiofa , che le facea affai dubitare di ef- 
lere tutta guafta di dentro $ privata af- 
fatto di forze, ridotta à termine di non 
haveremai un’horadi ripofo, ò fìafle 
in piedi, òà federe, ò fu’! letto diftefa; 
fempretrafittada gravi, e crudeli do- 
lori, chela obliavano à compaffiono. 
voli lamenti, ed ergevano dagli occhi 
di lei , e degli altri ancora abbondanti 
lagrime . Non trovava follevamento 
nei medicamenti, nè ajuto ne Medici, 
che fi proteftaYano-di perdere ogni loro 

©pera 
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©perafenza alcuna fperanza di poterle 
giovare»- /Di fperata la Donna degli aju- 
ti humani ricorfe alla Miracolofilfìma 
Vergine delR'ofario , che fi adora nella 
Chiefa <fi San Giufeppe di Fontanéllato, 
fece voto di recitarle ogni giorno di Cui 
vita ilRolario, e tanto baffo per ritro- 
varli Cubico del tutto libera dal flufiòdi 
fangue . Confeftim ficcati/ s e/i fons [angui* 
nis efur, i&fcnfit torpore , quia fanata 
tffet à plaga . Marc Si può dire di lei, 
comelcrilfel’Evangelifta San Marcodi 
un’altra Donna fanata dallo lìeffo ma* 
le coi toccare le vefti del Redentore 4 
Anzi la gratia comparve maggiore , 
col diftriiggere infieme ogni travaglio* 
* ogni incomodo , ogni dolore , ficche 
Ja fortunata Donna tutta lieta non 
cefTavadi ringratiare la Reina del Cie- 
lo, c di recitarle divotamente il Ro- 
fariò , per mezzo di cui haveva otte- 
nuto da efla la fànità con sì evidente 
miracolo^ Malafpi'na mirac. 7. 



1 / 
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• » .* . -, 4 • ' % 1 

• ... * .« 

7/ Ppfario fona uri infirmo , che trovavafi 

in iftato molto deplorabile , per mezza 

.di un [egno tariffi mo favore • 

della Vergine . • v 

,, GRATIA xlvi.. 

* . *1 1 1 • * • " I 

G iaceva nella Fiandra un’ infermo 
canto maltrattato da crudele in- 
, ferinità* che metteva horrore, e com? 
padìonein ognuno,, che miravai Tuoi 
v morbi ; ò lentiva i Tuoi gridi . Se gli 
gonfiavanole labra, e putrefatte fpira- 
Vano fetididìmi odori , ad ogni modo 
loffrivacon patienza da Giobbe il tor- i 
mento, eia puzza , e 'perfeverava con- 
divotione à {aiutare Maria col Rofa- 
rio fperandoda Lei la fanità, giacche | 
v da S. Gios Damaiceno fù introdotta à 
diredi le {teda: Ego evaft officina medi-' 
cina agrot antibus , egofons perenniscu - 
rationum. Non furono vane Iefue lpe- 
ranze. Un giorno gli parve, chefulfe 
prefo da u a* Angelo per la ma no , e foflè 
introdotto in un delitiofoGiardino,ove ’ 
gli moftrò vaghillìmi fiori , che colla 
bellezza alletta vano f occhio , e con foa- 
vidimi odori profumavano la Campa- 1 
gna. Ma tra tutte quelle pompe di Fio- i 
ra portava il vanto un mifteriofo Rofe- 
to ,! che con centocinquanta candide } 

Ro. • 
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\Rofe, e quindeci altre vermiglie rap- 
prelèntava le Angeliche Salutationi , e, 
icOrationi Domenicali, che compon- 
gono il Rofarìo, Doppo la villa di sì 
ameno Paradifo lo condufle in un pom- 
pofo Palaggio lavorato di gioje , e di rif- 
plendenti pietre , nel di cui Salone affila 
su un Trono Reale compariva corteg- 
giata da molti Angeli la Gran Regina 
* del Cielo. AU’hora la pietofHfima Si- 
gnora, compaffionando la infermità del 
filo Divoto, e volendo premiarci Ro- 
| farii à Lei offèrti, con incomparabile be«J 
nignità lochiamo à le , lo abbracciò con 
' tenerezzadi Madre, loaccarezzò come 
fuo amato Figliuolo, e aperto il fuo pet- 
to Verginale gli (gorgo dalle luepurillì- 
me.poppe un rufcellòdi latte più del net- 
tare predalo , e afpergendogli con effò 
le fetenti labra , fubito le purificò , e fa- 
nò .Oh favore veramente degno di e terj 
na maraviglia . .Spettacolo da rapire il 
Cielo , e la Terra à vedere un puzzolen- 
te accarezzato dalla Madre di Dio, allat- 
tato come un caro Pargoletto , e del tut- 
to in un’iftante fanato ,, e tutto ciò a ri- 
guardo del Rofario recitatodal di voto 
infermo à quella Clementilfima Signo- 
». ra . Franchi . difeorfo 5, • • ■ . . 
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U Rpf trio fané nella Spagna ma Monte* 
piagata in una mano* 



G il A T I- A XL Vii. 



V NaReligiofa delle t 
Madrid per nome Suor Ca ermi 
Madre di Dio, che era Figlia del 
Cine di ftiente, hebbe per lei anni una 
piaga in una mano , lenza ri trova refoi- 
kvamento à sì gran male , P er 
medicamenti le appIicatTe »« e , ed .1 fa- 
pere de i Medici pnì eccellenti . bra g» 
ve il tormento della 

cora riufeiva affai fenfibile al P g 

Monaca la mortificatione e . 

impedita di poter $««■!& 

IShono diftribuire quelle Serve- 
drisìenoreper fettimanicon rato efem« 

canta di guarire Ja (e . . e «e lo 

no alla mano piagata tt Ro “" ui ’ a 

tenne tutta la notte .La matun ^ 

feiandofi la piaga P e che giudicò 

vò faldata di tal mamera, che g 



Digitiìed by Google J 



DEL ROSARIO. 99 
i ot poterla adoperare in ogni efercitió 
abietto, e faticelo del Monaftero. Ógni 
una conobbe M Miracolo , enerefegra- 
tieà Dio , quale volle fanare quella buo- 
na Re! igiola, percheconfidò nella vir- 
> tiìdel Rofario, che Tempre impetra ai 
Tuoi Di voti rtupendi favori , Andrada. - 
r/iy. 

i ' .3 ' . <■ • • • .. :• .. • 

' M H°f*rio non fà ftntite alcun dolori 
ì à art* 'infermo tagliato da 
‘A Cbkkfm. 

r ty '/ ; 1 -, , . i 

GRATI A XLVIII. 

I L P. Teodofio Foretti da Bergamo 
Cappuccino , Huomo À portoli co , e 
iingolarmente di voto di Maria , pro- 
mulgò in molte Città, e Ville i! Rofario, 
operando con erto molte maraviglie,fpe. 
dàlmentebon fanare infermi, Fiì favo- 
rita dallelue fante predicationi, c gran 
' prodigi i la Frabria , e per racer molti di' 
elfi prodigi i , baffi riferire ciò, che gli ac- 
cade in Monftier, mentre vi predicava 
una Quareftinav Scaricòttì non sòda che 

parte, un grotto pezzo difetta sù later- 
ite del Nipote di chi gli da^va Pholpitio, 
per nome Giovanni Benat , e fu tale -1* 
percòttay che rt erano riferititi i Chinar* 
ghi di trapanarlo , incitati dalla gravez- 
za, e dii peri colo de! colpo Non può 

•- ‘ . L . J .. 
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deferì verfi il ramar icp , e la angofeìa del 
Zio, nel eonfidprare quel povero Fan- 
ciullo, chiamato Claudio Boiette, che 
doveva (oggiacere doppo il tormento 
del colpo arrcora al penetrante taglio del 
ferro. Ricordai P.Teodofio, pregan- - 
dolo à raccomandarlo al Signore, ed alta 
l’uà SS. Madre , come fece il buon Reli- 
gioso , quale, per dar animo ad patiente, 
volle affiffere alla operatione . Nel co- 
minciare» Medici la doloroSa fontione, 
perfuafe il Figliuolo à rimettere le Sue 
Speranze negli ajuti di Maria , e Sapendo 
per efperienza la portanza del Rofario , 
gli pofe appunto il Rofario nelle mani. 
Ne! Seguire l’operatione , F infermo la- 
fciortì in un profondo , e dolciffimo Sor», 
noin maniera tale, cheappena Senti il 
tocco dell’incifione , e del rigido acciaio, • 
anfratto da qualunque dolore in quella 
acerbiffima cura . Non deftoffi , che nel 
fine dell’opera , abenche dalla terta Se gli 
cavafleropiùdi ^o.Scheggiediofsi. Gua- s ; 
ri felicemente con avanzarli pofeia alla 
lunga finità di molti anni . Riflettendo 
io àquefto ripofo cagipnato dal RoSa-, 
rio, applaudo al penfierojdd P.Gofq- 
vino Henrici, che paragonò il Rofario 
al nido dell’uccello Alcione , che gode 
tranquillità tra le tempere del mare, e 
promette tra le maggiori agitationi de’ 
travagli Sicura quiete t . con dire : con - 1 
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quiefce in nido tuo , ideft in Infarto , in 
quo vera quia , iypax mentii eft. Dom 3* 
Sjuad. Lupis.c. ioi. 



Ter virtù del sfarlo Jf abell a Goniflgn 

l acquifta pronta fanitd. 

■ •• . ' : ' •• .)' ■ 

' G R A T I A XLIX, 



I sabella Gonzagà nobiliflGAa I^rinci- 
peflaftavea profetato gran divotio- 
oe al R. Andrea Avellino Chierico Re- 
golare , mentre egli viilejafciando diri- 
gere il luo fpirit odagli infegna menti di 
sì Tanto Rdigiófo, edoppoèhe fu mor- 
to, bramò ella di haverequalche coù 
del fuo Venerabile Direttore per ifti- 
molo di memoria, e motivo di pietà . 
Pensò al Rofariodcl medesimo, e fen- 
tendo,, che da altri era flato rapito , fe- 
ce ogni sforzo per haverne almen parte, 

_ come ottenne con efficaci iftanze. Su- 
bì to l'eia appele al col lo in guifa, che le 
" toccò la mammella finiftra, Gran ma- 
raviglia . Era lungo tempo ,■ che veni- 
va moleftata da un tumore fcirrofo in 
quellaparte del petto , lènza che l’arte 
de* Medici le havefie potuto portare 
* giovamento, anzi fi temeva» che do* 
velTe degenerare in qualche morbo ve- ' ' 
nefico, e pure fenza di lattone di tempo 
refiò lanata al foto contatto di quel mii 

E } ta- 
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racolofo Rofario, Giubilò allaimpro* 
vifa fanità lafortunata Signora , e per 
eternare nella memoria de’ Poderi av- 
venimento sì m irabi le , ne fece tetti mo- 
nianza con denatura, e con giuramen- 
to. In fatti il Rofario è Tempre flato 
fecondo di Gratie, ed hàfempre favo-- 
rito le fperanzedi chi in, lui; confida . 
Silos, anno 1608. 

■ ?:■' . 

%}na Donna s' inferma gravemente , per- 
r che cont radice alio Indulgente del,I{o 1 
far io, e poi diviene fona, ab- 
bracciando la di vot ione del ! ; 
mtdefimo Bufarlo . 



. , 'V.-rtj.'J . «: * 
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P Redica va netta celebre Città di Am- 
burgo il P. Clemente Lofavu dell* 
Ordì ne de* Predicatori, Dottore, di fa- 
cra Teologia., e InqiRfitore della herc- 
tica pravità, ed una Donna hebbe, ar- 
dimento di contradire à quanto egli di- 
ceva intorno alle Indulgenze concede ai 
Confratelli del Rofario. La proterva 
eftinatione, con la quale colei fioppoie 
al veritiero Predicatore, li (oggetto à 
pronto caftigo , polche aggravata di 
vehemente infermiti nel capo non ri- 
trovava ripofo nè giorno , nè notte , 
travagliata, addolorata, afflitta. Sor- 
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da d’orecchio niente fentiva » fidamen- 
te le parea di udire continuamente à 
fonare la campana della Chiela di San 
Giovanni % che è il titolo del Convento 
deMFrafi Predicatori E doppodihaver 
toner ta per più giorni molto tormento» 
invitata dal tuono di quella campana ve- 
nerò troni animo il Kofario, che pri« 
ma haveva oltraggiato « Ricorle dun- 
que, pentitadel tuo errore, à sìpoten~ 
te divotione » (ubico che fi conobbe Ta- 
na. Appena a pplicò al Tuo male- quello . 
Celelte rimedio, che r vani ogni inerbo* 
onde per gratitudine lempre efagerò le 
glorie del Rotano , e 1 q recitò per tut- 
to il corfo di l'uà vita . Qoluvino . Cor. " 
&m.i.poftTr'm+ 

'Un Venerabile Bglìgiofo Frati ce fra* 

; no fanti eoi fuo Bufarlo mi- > 

ui 1 1 Infamità* 

G R A T l A LL 

C Hi legge fa vita del Gran Servo dt 
Dio Fr. Salvatore daOrta Laico 
-de* Padri Minori , reità maravigliato 
degli ftupendi» e innumerabili miraco- 
li, che fece, e àgioria delTOnntpoten- 
te Iddio » che gli diede tanta abbon- 
danza di grafie , efclama giulivo : 
Mirabili s Oats inSanRisfuis. Correva- 
; £ 4 no 
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no*da tutte le parti gli Inftrw , come 
alla Probatica Pilcina, P e ”J a ' lare '* : 
quacnmquc 

ne Ioni vano l’intento - Tuteli Huomo 

f h °c occupato da -rmentofo fpaf.rno era 
; in pericolo di monte . 

' P °^ infoiata una povera Madre . 
render conloU “ B ’ mbina CO n una 

chegliprefento un u f c i v a molta 

buca nella " ffefacol Ro- 

; putredine > t0CC ^ ft P in f ugl la crudele 

^Iwmità che minacciava Vicina mor- 

fe oueftè ed altre Gratie ottenne il B. 

Rcli?o(o ai languenti infermi colla v.r- 

- tù mirabile del facrofanto Rofario . 

Mazzata. «8. Man?% 
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Una He ligio/ a, recitando il Ho far io > c 
facendo voto di recitarlo per un 9 
Infermo , gli impetra la . 
fanità 

GRATTA III. 



lacera nel letto gravemente ara- 
malato un Signore sdì qualità , 
v Priore della Vergnc in pancia, e Pa« 
rente del VefcovodiXaintes. LeOr- 
fohne del Monafterio di S. Giovanni d* 
Angclyy havendo molto à cuore la di 
lui ianità, fi mifero à fare;0ratione , 

, raccomandandolo caldamente à Dio , 
accioche gli cotfcedeflè lunga vita . In 
<jUelTifteflb tempo addormentoffi Tln- 
iermo , e vidde in fogno.le Religiofe 
oranti, etra le altre una Cieca , che 
havea un _ gran Rofarioin «nano , e lo 
recitava , inginocchiata avanti à -una 
Imagine di Noftra Signora . Svegliai*. v 
dofi l’ammalato , fi conobbe perfètta- 
mente guarito . Doppo due giorni aft- 
^dòàvifitare, e àringraciarc quelle bup- 
ne Religiofe, che gli havevano impe- 
trata vita y e ianità „ Le raccontò il fó- 
gno , « quanto feguì . . Interrogata la . 
Cietadiciò, che havea fatto in tale oc* 
cafione , rifpofe) che fece votodrTed* 
tare ogni giorno fino alla morte il Ro- 
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fario oltre à quello della Comunità . 
Non è maraviglia, checon talvotoot- 
teneffe laGratià bramata. Sechi offe- 
rire una fola volta la Terza Parte del 
_ Rofario, fpelfò fi vede favorito da Dio, 
edalla Vergine, che non doveva impe- 
trare la divota Orfolina , obbligandoli 
à recitarlo ogni dì per tutto il corfo di 
4na vita I Nò , nò , non fi niegano Gra- 
tic à Rofarianti di tal forte . Croniche 
delle Or f olirle, p.i.tr-i.atìn. 1635 . 

.. . >. * , ' ' ) f .. * - ■ • ’ ’ ■ : f v . 

. I novelli Crtflianìncir Indie gnor ìfeo- \ 
no per mezzo del Befano, 

G R A T I A LIU. 



. i, 



N Elflndieil Rofario molte date hà 
fatto maraviglie con giubilo de* 
Chriftiani, e con gloria della Fede . 
Specialmente fpeflò fucccdevano nella 
Città di Facatà pofta nel Regno di Chr- 
cuyeni , ovequelli* Chedi frefeolìera. 
noconvertiti alla Fede di Crifto , have- 
yanoat» prefa gran divotione al Rofario, 
in effe/ affai confidavano , ene vedeva- 
no mirabili effètti . Quandoaccadcva'» 
che qualcheduno fi ammalafTe , pregava 
un’altro Neofìto , che andalfe à inginoc- 
chiarli avanti à qualche Croce , c vi re- 
cital^ il Rofario della Madonna. In 
quefta maniera per ordinario gli Infer- 
-*i- . < . • ' . mi 



« 
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mi guarivano colla virtù del Rofano y 
con ammiratione de’ Gentili , che ciò 
vedevano » e con allegrezza de* Fedeli , 
cheefaltavaoo la (alutevole divotionc 
del Rofario di Maria . Gio r Roderico 
Giram lettera annua del 161 1. 

J Bufarti fatti la un Vadre Capuccìno 
donano f ani tà agli Infermi l 

ììRA T I 4 L1.V..J ^ 

T^T Ella Provincia di Palermo vide if 
JL\| Padre Bonaventura da Cor Icone 
- Cappuccino con mirabili virtù j e fpe- 
cialmente con fervori di Carità* diedi 
tutte le virtù è Regina . Amava perciò 
. ardentemente Iddio j unico fio Bene r 
e riguardava anche con (ingoiare a flèt- 
to gli Huomini» la di cui (alute havea 
fom marne atei cuore. E perche fapeva,. 
che la Gran Madre di Dior impetra fa- 
cilmente il Paradifo à fuoi Di voti, efoiN- 
tavatuttialcultodella Vergine. Soven- 
te faceva da fe (fedo Rolarii ( eflendo 
tempre induftriofa la Giriti ) i molti 
ne clonava -, acrioche con quella divo* 
«ione grati flìma-i Maria tutti (V acqui* 
ftaflèro il di Lei panroemio.. Si (limava- 
no felici quelli, i quali potevano otte* 
nere uno di quei Rotarli , per tf gralt 
.concettarci)* ha vevano al P. Bona veti- 

E $ 
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; tura . E ir» fatti trovavano in effi U 
loro felicità , poiché , recitandogli , 
acquiftavano meriti , e applicandogli 
agli Infermi, fubito li rendevano iani. 
JErano frequenti quelli prodigi! , che 
eccitavano i Fedeli alla divotione del 
Rofario tanto favorito da Dio , e da 
Maria. Marcellino de Pile . ann. 162.U 

. v • «* 

i JlFpJariodi un Laico Cappuccino li- 
bera dal Do monto » e da graviti- 
mi infermità . 

• » * ' *’ i , . '• * ■ ^ * 

GRATI A LV. v 'i ; 

r V . ' f ’ * 




conolcere la virtù dè’luoi Servi , dando 
à quelli poterà di cangiare le altrui inc- 
ile tragedie in lieti teatri di giubilo : 
Anzi per maggiore loro gloria vuole . 
che anche ciò, che à loro fervi , poffa 
mirabilmente giovare à travagliati. Ve- 
diamolo nel Rofario di un Laico Cap- 
puccinojdella Provincia di Napoli, il 
quale non (blamente hebbe di Serafino 
il nome, ma fece ancora vita da Ange- 
lo. Con una morte pretiofa andò (co- 
me piamente polliamo credere ) à go- 
dere la compagnia de Serafini, e Iddio, 
che l’ha vca glorificato nel Cielo, vol- 
le ttiandio glorificarlo qui in Terra 
-*/ e - " eoa 
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con maraviglie operate per mezzo del 
fuo Rofario . Mileri Offerti dal De- 
monio gemevano (otto la tirannide di 
sì fpietato nemico ? Il Rofario di Fri 
Serafino porto fu ’l Capo di quegli in* 
felici metteva (ubito in fuga l’infernale 
avvertano . Doline partorienti tra af- 

f (rifilali dolori rtauano per efatare lo 
pirito ? Quel Rofario le dava forza 
per fuperare gli affànhi, c per dare 
alla luce felicemente i Bambini . Mol- 
ti fi (limavano ertremamente infelici , 
, perche erano tormentati da morbi in- 
curabili ? Quel Rofarioli rafeiugava su 
gli occhi le lagrime , e li fermava sà le 
làbra i lamenti , concedendoli la bra- 
mata tanità. Così il Rofario efaltava 
il merito di quel Religioio, e infieme 
rapiva* ad ammirare i proprii pregii 1 ; 
Marcellino de Fife, una, 1617. 
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1 . » . x"* 

La Vérgine* fonti à un Pafoc Cappucci, 
vtfna A'vwto un fyfw+y che fervi 
■’< /» ri S -.iéj4nare • Jttfamk* 

t ili C* ì ii c*v\ 

- GRATI A LVt 

■ ‘'V. ' * * 

"* * * ‘ i / *a • * . J k ' '* 

I Grmdi devono inoltrare la Iorc^ 
Granite* con h bcncficenza, ed et- 
lere tanto pi ù liberati , quanto fono pili 
grand» , Simili al Mare » che non trar*. 
tiene j**l vaftcx fuo lenaleacque, mx le 
diffónde i irrigare Ja Terra . L’Angue 
il il|i ma Impcratrieedel Cielnè uaMa-, 
W di Gratie.: Stenti» Mari a quorum, ita? 
iti Ma viasfmt congrega mn e $ G latiarunt, 
d ice Sk Uonavetmira .Qpiif de land Virg;. 
fai- eiccnpEediipenLa akiffjoie Grecie 
à (noi di vóti. Diede molti feftni di bene*. 
volènzà al P. Lodovica di Modica Cap- 
puccino della Provincia di Siracufa e 
una volta gli donò un Rofario, e con’ 
quella Corona di Rofe volle dargli un 
prefagio della Corona di Gloria * che et 
doveva afpettare oeU’ Eternità beata - 
11 buon Religiqlo eoa maggior divotio- 
ne di prima vcneròìa Vergine, fallitali- 
dola frequentementecof Rofario.Giun- 
to al termine de’ luoi giorni con licenza- 
dei fuo Superiore diede quel Rofario à 
. un fuo Fratello, accioche lo portafleà 
una lua Nipote, che era divotiffima di * 
*JL ^ - - Ma- 
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Maria . Il Fratello, Rimando, che quel 
Rofario luffe regalo degno del Sommo 
pontefice, morto ilP. Lodovico, pre- 
fe il viaggioper Roma , rifóluto di por- 
tare al Vicario di Griffo contro l’inten. 
tione del Defontò quel facropegiio. Ma 
Tihfedelecuffodedel depofito fu (libito 
punito per la fede violata à Lodovico v 
poiché giunto à Napoli, per andare à 
Roma , cominciò ad ammalarli grave- 
mente , e già era vicinò à morire . Stando 
tra tali anguftie affannato, e dolente , 
fentì per tre volte una voce, che Io avvi- 
fava à tornareà Modica, eà confegnare 
il Rofario alla Nipote . All’ hora ben 
configliandofi tra (e ffeffò , -per liberarli 
dalla morte imminente, determinò di 
far fi tórno alla Patria.- Fatta tale rifo- 
lutione fubitofvanì Tinfermità mortale, 
ed ei.frettolofo andò alla Patria, e diede 
alla Nipote il Celefte dono . Tutti poi 
hebberoin gran venerationequel Rofa- 
rio, perche venuto dalle mani della Re- 
gina degli Angeli, Io applicavano con 
fedeagli Infermi , e in un momento era- 
no fàni. I Beneficati davano mille lodi 
alia Vergine, e lemprepiiì amavano la 
divotione del Rolario . Marcellino de 
Pile t ann. i6n. . -, * * 

* • - * * 

=•* . . \ , * 

* - t - • 
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Li i Vergine del J\o far tofana un 
giofo Domenicano ridotto al f 
f efiremo della vita . , 

GRATI A L VII. 



I L Padre Pietro Rondon , nato in 
Cimò Provincia del Regno dei Pe» 
ni , appena entrò- nei Chioftri di Sah 
Domenico, che fi dicd^r agli efercitiidi 
Perfcttione, e fpetiaJmente fi inoltrò 
divotittìmo di Maria , e del Rolario. 
Non era giunto per anco al Sacerdotio, 
quando oppretto. da moleftiflìma infev. 
m ità , edilperatoda Medici, fi vedeva 
già aliàiito dalla morte, in tale perico- 
lo dimandò ajutoaMa Madre di Miferi- 
^ordia , in £éi fola fperando, ftiman- 
dol ofpem de [per antiurto , come chiamol. 
la Sant*Efrem delaud. Virg Le raccoit. 
dò la divotione che proiettava al Ino 
Rofario, eie chiedeva con burniti fup«- 
plkhe piti lunga vita per poterla fervide. 
La Regina del Cielo tempre propina ai 
Rofarianti glicomparve nella cella eoa 
jtnmenfa luce, corteggiata da bell i tti me 
Vergini, e in uaniomento lo fonò , la- 
(«andolo detonato con. dolci parole * 
colla prometti della fua protettionej e 
con quella vaghittìma comparsa di Pa- 
radifo V U buon Reto gioie tanto benett- 
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càto dalla Vergine à riguardo del Rofa- 
rio, dedicò tutto lcffeflToalIadilatatio- 
ne delmedefimo Roiario nelle Provin- 
cie Indiane. Predicò con zelo, e fervo- 
re disi grandivotione le glorie , erefTe 
Cappelle, ftabilì Congregationi, fon- 
dò Compagnie per gli Spagnuoli , per 
gli Indiani, e per gli Etiopi neri, enei 
cuore di tutti vi imprese di Maria, e 
del Rofa rio Pàmore- Doppo morte fpi- 
rò dal fuo corpo un foavimmo odore j e 
nondovea effere maravigliaàchi l’ha- 
veva tempre, veduto applicato alle Ro- 
fe Mariane. Ben fi vede,quanto benefi- 
chi la Vergine , chi ha cura di dilatare 
euel Rofario, che come un dono pre- 
tiofoella portò a! Mondo, econGra- 
tie lofavorifce, edaccrcfce jonde heb- 
be ragione il Colvenerio di chiamarlo 
Donar» falcare , qaod Bsaùfsima pei- 

parens Maria contali t Mando, Isnmirifi- 

cc fovfft , {&* auget . die i; Oftobr. Do- 
menico Maria Marchese . Diario ; iy. 

Fibrate. 
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Due foli grani del infarto di una Religipfit* 
Domenicana b*ftano àfanare una 
Donna da morta le infermità . 

GRATI A L VI IT. ... 

I L Signore, che largamente rimune- 
ra, chi Io ferve, non contento di ba- 
vere dii pennato moki favori àSuor Aga- - N 
ta della Croce Tertiaria Domenicana» 
mentre vide , volle ancór&honoratkL 
doppo morte * e perciò concede varie 
Gratieà chi ricorreva alla ìhterceflìone 
della Defonta * Così una Donna dii pe- 
rita da Medici ,che non troYavaalla fu* 
mortale infermità alcun rimedio, fiì^c? 
comandò a Suor Agata , fperando, che , 
doveflè impetrarle la fanita. da quel Di o , 
che tanto l^havcva amata , come al 
Mondo era ben noto . Doppo hnmili } e 
fervoroiè preghière fi potè' al collo due 
grani del Ro Cario, che fiì delta Serva dt 
Dio,e Cubito con ma nife Ito miracolo nah 
glióròìnguiCa, chetrà quattro Ioli gior- 
ni guarì perfettamente . Diede lode alla 
fua Bencfatrice . che dal Cielo l ’havea ri 
guardata con occhio benigno , e ammirò 
la virtù del Rofario Tempre operatore di 
prodigii . ^Domenica Maria Marchefe* . 
Diario 20* aprile* 

• '.vii * - V 
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Il B^fario fané una Donna in pericolo 
di morte . 

> * + 

- gratia lix. 

I N-ttna Città deH’Auftriauna Donna 
dì poco tempo Cattolica s’infermò 
si gravemente , che perde 1 a loquela , e 
i iuoi la piangevano come morta, per- 
che non dava legni di vita . Doppo di ef- 
fereffata muta per .alcune Settimane , 
co* cenni dimandò il Rofario, eie fu da» 
to. Subito, che hebbe in mano il Rofa- 
rio, riacqui Ito la favella , fciolfe lalin- 
gua , dicendo con alta voce : */ iveMariet 
Salutò ella la Vergine, la quale le fece 

fperimentare quanto fia liberale di Ora- 
rie, con chi ricorreper ajuto al Rofà- 
rio, concedendole pronta, e perfetta 
fanità „ La buona Donna confommà al- 
legrezza fi offerì perpetua Serva alla Ma- 
dre di Mifericordia, non ceffandodi re- 
plicarle gli A ngelici Saluti del Rofàrio , 
iJruno . Satro teatro lib. 6,0.9. 
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'VnReligioJo dell'Ordine de ’ "Predicatori 
eoi folo tocco del Bufarlo fan a Infer- 
mi, e li rapifce dalle mani 
/. della morte. 

* i i 

G R A T I A LX. 

.*• >' * ' / • • vi 

T L Padre Vincenzo Vernedo, cheac- 
1 cefo da Tanto zelo palsò dalla Spagna 
all’lndie Occidentali , per acquiftare ‘ 
Anime alla Fede, eàDio j c colà mo- 
ri l!Afino 1619. la feiando , gran me mol- 
ila delle Tue gloriofe attieni , edei Mi- 
racoli, che fece à pròde! Tuo Profilino, 
prqmofiè fpecialmente Iadivotione di 
Maria Vergine , e del Tanto Rofario 
con fingolariflìnio frutto degl’ indiani „ 
Viaggiò per diverte Provincie dcl-Perù , t 
venefactendof & fonando. ConApofto’ 
diche fatiche lem ino nel cuore degli 
Uditori «(frumento del Vangelo ,egiqr 
yando ancora ai corpi» li fanòda peri- 
cplofe infermità coi lolo tocco del tuo 
Rofario, e perciò à lui erano portati gli 
Infermi ingran numero , malfime quan- 
do fi trattenne nel Convento di Potofr , , 
-e rutti ricevevano dal Tuo miracolaio 
.Rofario la fofpirata ialine. Trà gli altri 
ne fece chiara teftimonianza D. Ilabcl- 
la della Reina, che, difperata della vi- 
ta da Medici ritrovavafiin procinto, di 
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efalare l’Anima , mandò à chiamare per 
ultimo rimedio il Servo di Dio, ed egli 
guidato dalia carità andò prontamente 
alla Caia della Inferma, fi inginocchiò 
ad orare , le pafe a! collo il luo Rofario, 

ed in quel medefimo punto fi trovò la » 

Donna miracolaiamente fana con gran 
•maraviglia di tutti , e con gloria del SS, 
Rofario, cheriefce tanto utile ai Po- 
poli, che potè Scrivere il P. Francefco 
Ar ias medium ad omnebonumà Deo ob- 
tincndnm fyfarium ed efficacijimum. Do, 
menicG Maria Marchese . Diario. u 4 
ofì 0 .« 

... , • ■■ -, ‘ 

Mfolo tocco del tipfario concede la vita 
adite Infermi^ che morivano. - 

C R A T I A L XI. 

, * ■ J . i . * 

N On giovò folaménte in vita in va- 
rieguife al fuo Proliimo il Beato 
Dalmatio Moner deli’Ordinede’ Pre- 
dicatori, ma ancora morto giovò , à 
chi ricorfeal luo potente Patrocinio » 
Tra gli altri , che riceverono Gratie , 
vi furono la Marchefadi Santa Pace, e 
Raimondo Figrario gravati da pericolo» 
fe dilìenterie, edafebri ardenti, dacui 
erano portati in braccio alla morte, c 
pure in un momento guarirono col folo 
toccodel Rofario, che fù delVenera» 

' - ? bile 
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bile P.Dalmatio. Raimondo reflò fe- 
nato si perfettamente , che in quel pun- 
to alzatoli di letto potè fare due miglia 
à piedi, c andare à portare offerte al Se - 
polcrodel Beato. E la Marchda, per 
lodisfarea! fuovoto, fece fubitò ediff- < 
cargli un fepolcròdi marmo alto da ter- 
ra, ove trasferito dalla prima bumile 
lepolttiràfù pofto il corpo dell’infigne 
benefattore con un’epitafio, che depri- 
meva la fama della fantità, in cui era 
da tutti venerato , e renato/ Inqiteftà 
fatto comparile^ la gloria, che volle Id- 
dio concedere al fuo Servo, e la virtù 
del Rdfario, che fupera ogni più effica- 
ce medicamento per fanare Infermi . 
Domenico Maria Marchefe 'Diario. 2.4, 
Settembre . 

' . * r • i r • y. 

' h t ! 

la Vergine del fario fana una Donzella 
"• moribonda. 

- - , * / . • ~ 

GR ATIA L XII. 

D Onna Francefca Cortes , tìàti da. 

nobili Genitori nella Vifla diLu- 
cenà in Andalusa , fino dalla fanciulèzza 
hcbbe molti doni da Dio, e comparve 
eletta dalla Grafia à grande perfettione, 
Ancheprimadi veftire PHabitoDome- - 
nicano nel Monafferodi Bajona col no* 
me di Suor Francefca di San Domenico , 

* * - heb* 

ì 
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bcbbeeftafi, vifioni , rivelationi, lpi- 
rito di profezia , ed altri favori dalla ma- 
no liberalilfima del fuo Signore, e folea 
perciò molto giovare al fuoProffimo . 
Come fece appunto con una Donzella , 
•che nelle ferie delle nozzecaduta infer, 
ma, flava per cambiare il Talamo nut- 
tiale con il Feretro, già perduti i fenfV, 
e infieme perduta ogni fperanzadi vita . 

D. Francefca fi era pofia in oratione » ri- 
correndo alla Vergine SS. del Rofariò ^ 
accioche concederle fanità alla mori* 
benda , e (Libi to fù fatta la G ratia * poL 
che l’inferma, quali che non fuifeftata 
in una penofa agonia, ma havelfe godu. _ 
to un tranquillrffimo Conno , tutta lieta 
fi pofe à federe fu’l letto, dimandò da 
mangiare ,c raccontò, che mentre fla- 
va pcrefalare lo fpirito, Vidde entrare 
nella fua camera D. Francefca , e le par. 

^e .che Fhavefle condotta avanti all’Al- 
tare del Rofario , e che da Ha B. Vergine 
le ha vede impetrata la fanità. Avveni-f 
mento , che diede maggior fama à quella 
Santa Fanciulla , eaumentò ladivotioi 
ne verfola Madonna del Rofario , che 
con miracoli continui fàvorifce , chimi- 
quetn Lei pone le lue fperanze. Dome- 
nici Maria Marchefe» Diari 9 . 17. De* 
sembra > y >',y 

f . . _ . 
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Il Rofario dona pronta fanità duna Don* 
zolla vicina à morire . 

v » . * . ’• 

’• G R A T I A LXIIJ. 

E * Proprio delie anime elette di fpar, 
gere iu’l bel principio della vita 
raggi di luce, inditiochiariffimodi do- 
ver crefcere irumiuminofo meriggio di 
meriti, onde dille il Savio, Trov.q.ju* 
fìorum femita , quafi lux fplendcns , prò - 
coditi iy>crcfcit nfquc ad perfeftamdiem. 
Così fece Giulcppe Antonio Ricciardi 
^ da Altamura , il quale, prima ancora 
di entrare nei Chioftri di Sin Domeni- 
co col nome di Giovanni fin da Fan- 
ciullo diede manifefti legni delle future 
virtù, e a/fiftitodalla Gtatia ràpì con 
più di un miracolo allo ftupore, chiun- 
que haveva di lui cognitionc . lina vol- 
ta (penalmente gli occorfe nella Cafa 
un calo, in cui volle Iddio moftrare . 
quanto gli fu Afe caro quel Giovane . Una 
lua Sorella da lui molto amata , perche i 
alivi molto fimile necoftunvi, chiama- 
ta Felice, da una goccia all’improvifq 4 j 
addita reftòfenzafenfo, lenza motodi , 
vita. Corleroin vano i Parenti ,ei Me- j 
dici, perche quelli non andarono, ad 
altro, che à piangerla , e quelli à con- 
dannarla per morta . Il buon Fratello 

fta. 
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DEL ROS ARIO. 1 2 t 
flava orando avanti alla Vergine , quan- 
do gii giunte la notitia dell’inKuifto ac- 
cidente , e raccomandata fpeditamente 
la Sorella alla Protezione della Reina . 
del Cielo i corfe veloce al la camera del- 
la Inferma, ove trovò Medici, e Chi- 
rurghi preparati £ darle alcuni bottoni 
-di fuoco , per vedere con quello viti- „ 
mo rimedio di farle acquiftarf* i (enfi. 

Ma egli li pregò à fermarli un poco , 

■€ prelo iliuo Rotario, con viva Fede, 
toccando la Moribonda,. invocò; Gie- 
sù, e Maria , e con maraviglia di tut- 
ti fi ritenti Felice , dubito fi vidde ta- 
na. Ammirarono tutti i! miracola, e 
conhobbero la virtù del Rotario , che 
iolamente toccando la Agonizzante 
hebbe forza da liberarla dalle mani ti- 
ranne della morte. Domenico Maria 
Marchete* Diario 15. Ottobre. . 

'' Y - . • •• " ~ 
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h fario refifie alla vtrienxfl delie Var» 
che » mentre fi anno per uccidere al- 
cuni già difperati della vita . 

G R A T I A LXIV. 

, • • > \ ' " 

, i \ • 

I L Cadetto Giovane da Altamura vefìì 
poil’Habito del Patriarca S Dome- 
ij-ico» e imitando un sì Gran Padre,ador- 
nò fAnima con fegnalate virtù . Spe- 
cialmente fi fece conofcere divotiffimo 
della Vergine del Rosario, e perciò ne 
tenea nella CuaCellauna ftatua,al la qua- 
le ricorreva con figliale confidenza , el- 
ponendole i bifogni dell* Anima propria, 
e del fuo Proffimo , riportandone lem- 
preGratie. Frà le altre fuedivote inven- 
tioni Coleva mettere nelle mani di quella 
fiatila alcuni- Rofarii , c he poi dittnbm- 
- va ai Di voti di Maria , e con cui jpelio 
impetravano miracoli , e favori. Vi Cono 
fedi giurate, che atteftano come molti 
Infermi già vicini à morire al ialo tocco 
dì quei Rofarii ricuperarono in u n lubi- 
tolafanità, con ifdegno delle Parche » 
che pretendono di non trovar renitenza, 
quando vogliono troncare colle loto tot- 
bicifatali gli ftami di noftra vita. Do- 
menico Maria Marchefè . Dianoia -Oh 
trite > 



* - / 

DEt ROSARIO. >i| 

line Terziaria Domenicana per vini del 
Ro/at io fatta nn Moribondo . 

G R A T I A LXV. 

» ' » f 

T Ri le molte maraviglie, che ope 
rò nella Spagna J a Venerabile Ma- 
dre Suor Caterina di Herrera Tertiaria 
Domenicana , può anche numerarli la i 
pronta fanità , che ottenne à Pietro Sta- 
tano della Palma, mentre già era giunto 
ài Iclbemo de Ila vita. Era andata à vite- 
tarlo, e quei di Cala , credendo ,che l’A- 
gonizaote dovette morire in quel la not- 
te , Ja pregarono à non abbandonarlo in 
quell’ultimo punto, à guo pendet dter- ' 

- mt*J. Reftò l’infermo privo di lente, c 
già ridotto all’agonia , quando la Serva 
di Dio li levò un Rolario dal collo , lo 
polesù’l letto del moribondo , fuppli- 
cando la Vergine Santiffimà ad impe- 
trargli vita, e finità . Ed ecco, che li- 
bito 1 ’in fermo fi alzò su’! letto à ledere , 
e migliorò in gulla , che in pochi giorni 
fù perfettamente fano con grande ttu po- 
se di tutti , che diedero lode à Maria , e 
alla virtù dei Rolario. Domenico Ma- 
- ria Marchese, Diari*. 16. Dtccmbrt, 



. ' - » . . 
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DEL ROSARIO; ni: 
ra vano le lue olla . Maria d’Herbas 
con altre Compagne andò à vifitare 
.quella afflittiflìma Signora , e infpi ra- 
ta da Dio prefe un Rofario , che ha- 
veva , di quegli infilati dal Fratello 
Diego , lo pofe alla gola della Fanciul- 
la, e con la Croce delPiftcflo Rofario 
Je toccò la bocca. Di altro rimedio non 
vi fà bifogno, poiché Cubito la Bambi- 
na con grande anfìetà fi avventò al leno 
della Madre, prefe il latte, e fi fece co- 
nofcere del rutto lana . Giufeppedi San» 

ta Terefa. e. 8. 

J * 

f V»a Donna nella Spagna , fi andò per 
morire , guari/ce per virtù 
dei Bp fario . N 

G R ATI A LX VII. 



N Ella Villa di Romeraf nella Spa- 
gna Agnefe Diaz Moglie di Eu- 
genio Garcia di Lillò per una Fcbre 
peftilente , di cui poco prima erano 
morti i Tuoi Genitori , fi ridufle a tal 
termine, che le fù data PEftrema Un- 
rione , lenza comparire (peranza di vi- 
ta . Il Parocco , che le amminiftrò il 
Sacramento , hebbe di lei co mpa filo- 
ne , vedendola à morire nel fiore de- 
gli anni , e giacche non valeva l’arte 
de’ Medici» la ciotte à collocare le fue~ 

F j fpc . 




hC G RAT I B 
fperanzeinun Rofario , che egli le ha. 

- verebbe mandato , havuto dalle mani 
del Venerabile Diego di Giesu, quale 
(come fi è dettodi l'opra) diftófene i* 
Cbioftri Carmelitani odori foavifftim 
di Santità . Mandò dunque il pietofo 
Religiofo iIKolarioairinferma, che lo 
ricevè con gran divotione, c Tubi co co* 
minciòà migliorare, e fra pochi gior. 
ni alzata di Ietto narrava à tutti la fu» 
prodigiofa fanità ottenuta per mezzo 
del Rofario. Giufeppc di Santa Ter eia» 
W4.C13. 

il Ittfarfclibera un Teforitrt Spa* ?- * 
gùuab da pcrittlofc 
\ . mtrà. 

; GRATI A LXVIII* 

N Ella Città di Ocagna era grave- 
mente tormentato il Terriere 
Antonio d’Arriola, e Vicugna da nna 
difiilatione sn’l petto , che gli levava 
di notte , e di giorno i! ripofo , e tal* 
h ora pareva , èhe lo affoga (Te , e colla 
fuaviolenza lo metteva àrifehio di per- 
der la vita. Votò egli le botteghe de- 
gli {pedali per ritrovare al male rime- 
dio, ma lenza frutto , ondefaggiamer». 
te rivolle le application* , euippliche 
■ * Dio . Ham un Rofario di gran vir- 



I>EL; ROSARIO/ rtj 
tu -, perche comporto dalle m^ni del 
fudctto Fratello Diego di Giesù , e: 
molto confidando in erto, (è lo'applicò ^ 
al petto» e conobbe » che non haveva^ 
biiogno di altro rimedio. Quel Rofa- 
riogli fece f vani re in tal maniera fubito 
il male , che non hebbe mai più nel 
petto alcuna moleftia, e conservò lem* 
pre per gratitudine una viva memoria, 
efaltando la efficacia del Rofàrio per sì 
legnalato favore . Giufcppe di Santa 
Tcrefa. e. 13. 

i. • . . • .. t * 

lì Affario di un Tadrt Cappuccine 
già morte fina una Doma da 
moiefiijjrna infermità . * 

GRATIA XXIX* 

\ « v -* 

T 7 N Medico » che fù prefente at- 
la (anta morte del Padre Gia- 
cinto da Piera Cappuccino della Pro- 
vincia di Catalogna , bavendo gran 
concetto disi perfetto Religiolò, di- 
mandò ai Padri con calda irtanza il 
Roiario del Defonto, dicendoaperta- 
mente agli .ftelfi , che haveva fperan- 
aa di fanarc con quel Roiario quegli 
Ammalati , che non ha ve (Te potuto 
guarire colfarte della Medicina . Ot- 
tenne dalia amorevolezza di quev Reli- • 

F 4 gioii 
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*ti 8 G R A T I R' 
giofi il Rofario, e non fu vana la fua \ 
fiducia , come il fucceflò dimoftrò . 

Fù chiamato da una Matrona , la qua* 
le languiva tra fpafimi , travagliata^ ' 
da morbo tanto molefto , che non fi 
trovava alcun rimedio * che haveflfe 
virtù di curarlo . Il Medico non fi 
perde d’animo , e non confidando in*' 
altro medicaménto, che nel Rofario , 
applicò il Rofario al male dell’ 
inferma, c con fortuna 
allegrezza la : yidde 
fubito reftituita 
alla pri Ai- 
ri a fa- j . 
nità . Marcellino., 
de Fife. ann. 
tóso. 
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■_ 11 fyfariofana ma I{e ligi o/ad a una 
móletia indifpofition ? . *■ 

GRATTA LXX. 

D Onna Maria di Monterofo Mo- 
naca di S. Bernardo nelConveo- 
to di Ocagna ir fece aprire u tr Rottoria 
nel braccio, ma alle lue indifpofitiont 
non riaicì di giovamento, anzi perche 
non le toglieva la fcefa del Phu more , e 
nè meno Icaturiva , la tenne per i (patio 
di tre meli in una continua inquietudi- 
ne. Non trovando rimedio nei medica- 
menti, voltò il pensiero ad un Rofario, 
che havea ricevuto in dono da Diego di 
Giesù , cheall’horaera mortocongrai* 
filma di Santità-, econ gloria della irifi^ 
gne Religione de 1 'Carmelitani Scalzi - 
Con viva fedeli circondò il braccio con 
quel Rofario , e lenza altra medicina 
dormì la notte, e la mattina trovò il 
fuo Rottorio frefeo, e formato, che 
lenza dolori Icaturiva , sbriciandola lie- 
ta, e lana. Giutèppe di Santa Tercfo * 
tih5.fap.13. 



H* fi R A T | E 

Ma Sacerdote della Compagnia dì , ; 
desìi rimedia à varie Jae \- ' 

indtjpofìtioni , ricor* 
rendo al Rpfario. 

G R A T X A EXX.I: 

, ,r. / -V ; • / • ; A f ■ 

J Fiori no fono (blamente prodotti dal- 
la Natura per rallegrare 1 occbio con. 
vaghi colori, ò per allettare l’ odorata 
con foavi fragranze v hanno ancora roU 
labile efficacia. per fan arei noftri mali * 
onde ieri Uè Plinio : 3 datura in floribus 
pinxit remedia lib. z cop. 3. Non è duri* 
que il u por e, TeleRole mi die he di Ma- 
ria erano tanto là I ute voltai P. Giacomo. 
Sotoraaior della Compagnia di Gieaù . 
Quando egli fi fentiva affaldo da dolori 
di teda , ò da altre indMpofitioni , ri- 
correva al Rofario, quello era il ri me* 
dio, che applicavaal tuo male * e ne ri- 
ceveva Cubito la fanità bramata , volen- 
do Iddio , e la Vergine Tempre favorire , 
chi glf offl- ri Ice i] gradito offeq uio dei 
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V*’ Indiano racconta à un Fph&Of&deltM 
Compagnia di Gititi , chi duo Bufarti 
fonavano da ogni informità. 

GRATI A LXXIL 

V _;'. •• ■ ^ v • "• 

N certa Indiana, chiamato Mi. 
chele, raccontò ì un Patire Gie. 
fui ta , còme trovandoli fuo Padre ridot* 
toaJl eftrcmo, e vicinoà fpirar l'Ani- 
' ma, lochiamo al letta, dictfegli due 
Rolarir, c gli dille ? prendi . Figlio quefii 
apparii y che ti lafcia in teff a mento , ap* 
prezzagli, efanne conto ptùdiogni te foro „ 
Mi focone donati da un Sant'Huomo y cbia « 
moto Fi rance feo Xavcric, quando vemom 
4 notti ì e ci porti la cagni e ione dei ve* 

rè Dio con la tace del fante frangete, ed io 
to albergai io Capenti*. Con quefti Hp farti 
fonerai ogni infermità . Ciò dettoci buon 
Vecchio refe l’ Anima à Dio, Seguitò 
poi Michele à raccontare a quel Rei i* 
^ giofo molti miracoli, che (Ino à quel 
giorno operata ha ve/a no quei Rofaril 
a favore degli infermi / verificando(ì la 
lode, che diede Giot da Cartagena al 
Rofarto, paragonandolo ad un paten- 
te antidoto, quo curan tur , fot reficiun - 
tur infirmi . barn. 7. %of< Brandani . Foto* 

PP-fyf+folA* - 
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i U^fario di San F rance fa Xaverio $'*■ 
« - diede nell' Indie la finità à _ - 

molti infermi f * 

GRATIA LXXIIt 

S An Francefco Saverio de Ila Compa- 
gnia di Giesiì andato all’Indie con- 
vinte Infedeli , e li riduce alla vera Fede 
diCrifto non fidamente colla efficacia 
delle Tue Prediche , coll’ d'empio dell* 
fua Angelica vita , ma anchecon le ma- 
raviglie di moi tilfimi, e tutti (lu pendi 
miracoli . Singolarmente nella Coda 
della Pefcheria fece gran prodigi», fo- 
nando Infermi , e facendo in tal manie- 

racono(cere,qualfufleladiferenzatrà il 
Dio de* Criftiani , e i Pagodi dei Brama- 
ni , che invocati da loro non valevano 
punto à liberarli dalle infermità, in cui 
penavano. 11 Santo fi fervi fovente del 
Rofario per isbandire i morbi anche più 
perfcolofi, ed oliinati . E perche alle 
volte gli Ammalati erano in gran nume- 
ro , ed egli per le fue graviflime occupa- 
tioni non potea andare da tutti , conge- 
gnava il fuo Rofario à Fanciulli prima 
da Lui Battezzati, einftruiti nella Fe- 
de> Andavano e ffi qua, € lane Villag- 
gi , vifitavano gli Infermi » e toccandoli 
Rotali? del Saverio » li Panavano 
* V _ d i «° n 
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DEL ROSARIO; ijj* 
con miracolofa prontezza» Quelli, che* 
acquiftavanola fanità, ammiravano la 
virtù del Rofario , ed anche IL dii pone^ 
vano ad abbracciare la Fede dei Croci- 
fi tfo » li Santo Apoftolo fole va portare 
il Rolario pendente dal collo, ma doppo 
che lo diede a Fanciulli , e fece tanti mi" 
racoli , appena poteva riacqui ftarlo , 
quando palla va da un Luogo all'altro » 
tanto tempre quel Rolario era adope- 
rato nella cura degliinfer mi . Cartoli ± 

I . < ' " --.1 ' ■ ; 

La divozione del J far io produce frutti 
miracolo yf, cb e fervono à guari- 
:* v . v re Infermi * ~ , 

G R A f i A LXXI V* ^ 

■*r i • •/.'). ’t 

I L 6. Andrea Avellino grande fplen- 
dote de’ Chierici Regolari in uq,. 
Giardinetto vicino alla lua Cella piana- 
to un* Arbofcello di Perfico , che crebbe 
felicemente , e doppo di ha ver prodotto 
vaghi fiori r partorì quindeci bellilfimi 
frutti, checon tal numero lervivanoà 
figurare, ed elprimere le quindeci Po- 
lle > e Mifteriidcl Rofario, di cui quel 
Santo eradi votilfimo . E ben parca, che 
quei pomi appunto lìgnificalTero col 
candido-colore i Millerii gaudiofi , coV 
vermiglio i dolorose co l’auceQ i glorio» - _ 




^^PP.° *IB.Ìo(kea fi fctfc. 

«nata «uclfa Cella, ofTc^òehen^ut 
““!««<> ** 1» pianta'quindeci e 
non pm , nè meno , belli ffirni flutti * 

£*™J : nel ,tfl1 cfteun v ®ntoin»: 
peritolo getto a terra un Pertico, cali’ 
fiora egli diflé : Qutiiadcffcì fcentcglìt 

"ST? *«”**&** M JfiZ^ui 

pm oflèrvando attentamente i frutti* 

mrmerandoH , con i»ap or e vidde “c#l - 
nonne mancava alcuno» eeheveramon 
««ano gnìmicci. Vi! ìSf 

Jrimn!? Pe j^°‘ P er mandarlo ad un ‘ 
ìt™?' * firmerò più volte fa prova, 
e tempre comparvero «mfndeci Per/ì 4 
pendenti da rami . Rimale guelfo pian* 
ticefiaingran veneratione, perche non 
foia ménte coni Perfori prodigi; 
ancora con le foglie, èperòmirktofi 
con fanare molti toferroidi varie mala 

^; “ nde dl le» porta dirti quel dell’ A* 
poealt fàìlignum vii * ttidi», 

fifa* 1 ! iS'folia /igei ad ffnitatsmgintìnn, 

c 'Pj“:Jpon 9<»efte maraviglie iddio ' 
•la divina Madre vo Ile manifeftare l* 
dirottene del Santa verfo al Ro&rio 
e in vitate gh altri alla folTa di votione ; 

Caftaldo.Mp. 17. Rofignoli , wvrmigliè 

KtMar.^o fu. * £ • 



^ V. ■"> 






.Sto 



DEL ROSARIO. r« 

y >. . 1 < * ... * / 

^Vnt Ufiligiofa Domenicana colle fyfeBi* 

nedette del Befano fan* ogni 
forte di malarie. 

G R A TI A LXXV. . 

* ■ ' % . * ' * * r j - , ■ ■ * '• 

L A Natura- ha conceflo molta virtù . . 

alle Rofe per fan a re infermi tà, ma 
affai maggiore gliene hà concedo laGra-, 
tia. Quandole Rofe fono Benedette à. 
riverenza, e honore della Vergine del 
Rosario, divengono prodi gioie in gua- 
rire pericoloff , e contumaci morbi . Ben 
lapendolo Suor I fabella della Croce, che 
ville con fanti coitami nel Monafiero dì 
Noffra Signora delRofarionella Città 
diyahona> evi morì l’anno 1601. con 
opinione di rara Perfezione , compone- . 
Ya con quelle Rofe benedette un’un-, 
Euenta,c con eflo ogni forte di piucru- 
delelnfermità miracolofa mente lanàva. 
Portava ella un’affetto .figliale fc fom- 
ma divotioneà Maria, e al fuo Rotar io, 
onde non èffupore, fe fuffeefaudita ne- 
gli ufficii di pietà, con cui Soccorreva le- 
uccelli tà del fuo proffìma. Domenico 
Maria Marchefe. Diario 4, fibrato . „ 
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Le Hpfe Benedette del far io panano ~ 

in Medina un Moribondo» 

• J - ' ' ' • 

GR ATI A LXXVI. 

- L 

» , , » ^ * r * , /*, . 

N EllaCittàdi Metfrna l’anno 

le Rote Benedette del Ro(ar Coope- 
rarono, un memorabile prodigio apro, 
del Dottore Annibaie Arizzi,, il quale 
efTendb Giudice , e ftudiando con molta - 
applicatione per' una impòrtattttffìma 
cauta, fù di repente fòpraprei'o da. sì’ 
Arano accidente, che noi latciava refpt- 
rare , nè proferire parole , te non inter- 
rotte, e pareva, che lo volcflè violen- 
temente affogare • lnsìfunefto avveni- 
mento i Famigliaridi tua Gafalo tene- 
vano per morto , nullad imene , per nórv 
mancare alla dovu ca Carità , chiamaro- 
no Confeflòre, e Medico. Era eglidt- 
vòtitfimo della Madonna delHofario , 
ed bayeagran fede alle Rote Benedette 
di Lei, e perciò le folea confervàre co- 
me miracolofa medicina contro ogni- 
snorbò . Gli furonodate da bevere in un 
forfo di acqua alcune frondi di effe ti* 
dottèfn'potvere v c i ft quel Pittante fi 
lenti à feendere dal cerebro al ventre un 
grave humore, che lafciollo tanto al- 
leggerito, che, ripigliando prontamen. 
:e}e forxe primiere , rimate del tutto 
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fano > e riconobbe la vita dalla lua amà$ 
ta , e ri verità Regina del Rotano . Sana* 
peri . Iconoìjtìt.x. c. iq. ; 

■* ì* 

Le Hpfc benedette concedono vita , 9 •’ 
{unità à ma Meri benda . • . ? 

G R A T I A L X XVII. v 

N EiriftefTa Cafa del 1 opradetto An- 
, nibale le Role Benedette impe- 
trarono pure vita , e fanità nell* Anna - 
medesimo duna Fantefca chiamata Fi- 
lippa. Trova vali in gran pericolo di 
morire per una Squinantia , non p.otea 
parlare, tanto haveachiufe leiauci , e 
i Medici defperavanodi poterla fanare. 
Con profonda divotioae fòle va venera- 
re la Madonna del Rofario , c verlb Ja 
mezza notte andava tra fe penfando à 
che acquifterebbe la fanità, come fece 
anche Annibale , fe , imitando elfo a 
bavelle bevuto delle Rofe Benedette 4 
Le bramava a nfiofamentc, ma non po«y 
tea palelare il Tuo defiderio ai Famiglia - 1 
ri di. Cafa , per non poter parlare , e per-* 
che era hora affai importuna . Racco-* 
mandoflì però coni piu vivi fentimenti. 
del cuore alla Vergine del Rofario* I* 
quale, elTendo folita à fov venire % chi 
con fiducia la invoca, foccorfcconmo- 
- do mirabile la Giovane moribonda, poi- 
.b 1 “ 4 ebe 
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O R ATTE 
che fuegliò dal felino Bernardo Armi 
Padrone della Cafa , e gli «nife in perdìo, 
ro di ajutare la pavera Serva . Infpirato 
dilla Vergine alzoilt in quety’hora da 
letto, e prete le Rote Benedette, che 
fcavea , te diede i bevete in un poco di 
acqua à Filippa, e quefta appena le in* 
gioiti con iftento» thè io quel puntò 
Juanì l'enfiagione, e rcftò libera daognr 
male, onde allegra refe lodi, e gratie 
allabenigiiiffìma Vergine del Ro lario. 
Sani peri . IcenelJifate 14. 4 

le fyfe Benedette fuyono cagione) che 
uhm benna , che non pena, par» 

\ ferire, partorì [clic emette ^ 

6RATIA L XXVII k 

* ■ « / i 



V'TElla femori Città diMeffinil’aa- 



no 1 63 8 Vfncenzadi Bella geme- 
va trà gravitimi dolori di parto , e già 
trà tali anguftie erano tre giorni , che 
penava, per non poter partorire » Af- 
pettaua di memento in momento la 
mòrte . non potendorefi fiere alfa vio- 
lenta del male. Vna Aia Parente affai 
di vota del Rofàrio, h avendo faputo lo 
fiatò pcricolofo di Vincenza; coffe à 
visitarle, à coni otaria, ed efcrtefte à 
raccomandar A alla Madonna dei Rote- 



rio, c à pigliare per bocca alcune frondi 
. s di 



... DEL ROSARIO; ix 9 , 
di Rofe Benedette da Religiofi Domeni* 
cani. Ciò fece eHa có uguale pfontezza,e 
divotìone , chiamando intanto in fqp 
a juto la potcìKiflima , e dementiflima 
V ergine , il che anche facevano gli Affi- 
ttenti con recitare inficine il Roiario . 
IBdeccoche lubito con molta facilità,e 
ttuporc di tutti partorì un bel Bambino.] . 
X^ofira Signora del Rofarfo sbandì ogni 
affanno ^ eraife in fugala morte* Nè 
qui termino il prodigio, poiché la Le- 
vatnceA>PPO eh bavere iafeiato il Bam- 
bino » lo prefentò ai la Madre per. confo- 
c in fatti fcordatade’pafiati dolori 
inoltrò molto giubilo , 'c per meglio va. 
lìheggiarc le belle fattezze del PargoJet- 
to , lo volle vedere fenaa fefcie, e nudo, 
e fi accorfe > che fopra la fpalla definì di 
h !lY 1 era Rampata una Rota vermiglia*, 
aliai vaga. Chela Madre colla tua ima-| 
ginationc, ò altra caufa naturale have£* 
le potuto ciò operate , ò nò , noi voglia/ 
c ? rc W»J?difputare. Sò bene, chela/ 
pietà di Vincenza , e di quanti!» trova- ». 
ronoprcfcnci,a itti bui quella maraviglia 
alla Vergine del Rofark», alla quale re- 
lero oflequrofe grafie, e diedero mille • 

iodi, e benedittiooi. SaBjperi..iwwH 

tó.i. f.14. 
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* 1 • * * . 

Lt I\pfc Benedette (aitarono una Don- 
na travagliata in una gamba da 
v mali di formica » 

. ,■ . . • ' v 

GUATI A LXXIX. 

* » * . * ’ * - ! 

L A Versine del Rofario favorì mi- 
rabilmente Anna Caldarella ,• 1* 
quale per dodeci anni continui ha vea 
provato afpriffimi doloriin una gamba 
impiagata, e infetta dal, -morbo-, che 
chiamafi di Formica. I Medici , temen- 
do , ciuf doveffe dilatarli il male , e gua- 
dare al tre parti delcqrpo , determina- 
rono di legare la gambièra AnnaaF 
lai divora della Madonna del Rolario , 
e, faggiainente pensò di raccomanda tG- 
aila materna pietà della Tua adorata Re- 
gina. La invocò con lagrime, la chia- 
mò ina juto con lofpiri. Poi fi fece por- 
tare alciirne Rofe Benedette , fcielfe 
quincteci Grondi di elle in memoria- de* 
quindeei Mifterii del Rofario, e le mi- 
te sii la piaga à cinque, à cinque in for- 
ma di Croce y raccomandandofi di nuo- 
vo con gran confidenza alla procettiones 
di Maria ^ La mattina leguente anda. 
reno i Medici per fegare la gamica ,• ma - 
la viddero talmente migliorata per vir- 
tù delle Rote Benedette, checangiaro- 
n o parere , e fra pochi giorni Anna per- 

■a ■ . - > ' : 
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v ‘lettamente guari* c allegra andò alla 
Chiefa di San Domenico a ringratiare^ 
la Vergine del Kofàrio, dalla quale ri- 
conol'ceva la Gratia 4 Succede quello 
tnaravigliofo avvenimento nellaSicilia. 
Samperi. Icoriil.lib.z c. 14. 

Con le Rpfe Benedette à boncredela Ve r- 1 
gine del Rifattoti V. Te odo fio Cap- 
puccino guarì f ce un altro Saerer» 
dote della fitta Religione ,cbe 
■ era tormentato da 

: v . V. calcoli» 

/ . . - , , * .. , 

■ GRATIA LXXX. 

. • _ ’v I * “ ' • ' * 4 

J LP. Teodofio Forefli da Bergamo 
Cappuccino gran Promulgatore della 
-divotione del Rolario , ritrovandoli 
«ella Lorgna col carattere di Cotnmiflà* 
vrioGerterale del Tuo Ordine^ hebbe dà 
un Padre Priore de* Domenicani uri Li- 
bretto, che decorreva di nioltepard- 
colarttàdi tale devotione, e tra le altre 
dei Miracoli accaduti colle Rolc Bene- 
dette^. Si pole perciò à praticare ciò , 
che haveva letto in quella operina di- 
vota, benedicendo le Rote, e neri por- 
tò da Dio maraviglioli effetti . Un Sa- 
cerdote della lua Religione giacea nel 
Convento di Berledur aggra* aro in ma- 
niera da un calcolo al le rem , che t pri ma 
' ’ di 
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*4*i G R A T I ! 
di ucciderlo gli bavera preparato le 
pietre, per faticargli il fepolcro. Pro- 
vava nei dolori eccedivi un Purgatorio 
dfpene, unafchieradi fpafimi, e ima 
moltitudine di tormenti, che l’afflig^ ^ 

' gcvano. Non trovava pietà alfuo mor- 
bo, perche la natura ideila fiera fatta 
di felce dentro fé vifcere del Patieme • 

La fila Cella di notte, e di giorno rim- 
bombava di lamenti , e fperimentava 
inutili i rimedii, e di niuna poflanzai 
fuffidii più ftùdiati dell'arte Ma in si 
cftrcme fuenture appena beve un poco 
di brodo, in cui era data pofta una Ro- 
ia Benedetta dal Padre Teodofio, che 
iti un trattofi quietarono le fue afflit- 
tioni , levofli dal letto , fHiberò dagli *j 
fpafimi , nè mai più Centi*,, foche ville , 
alcuna moledia di tal male. x Anzi il me- 
defimo benefico effetto provarono i Tuoi 
Fratelli Secolari , che fimiimente erano 
- oppredì dalla della indilpofitione . Lii- 

pi$. r.i8f, r- • *.• '*• •••' . 
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^ 7 ‘ * r - * * % 

Lojleffo Va (Ire Cappuccino colle Hpfc 
Benedette fatta molte altre 

: . infermità % . \ 

■ ■ ■ .. • • - * ‘ 

GRATIA LXXXr. 

‘ * / * ‘ J 

yfOIti altri infermi ritrovarono la 
J.VA fan iti nelle Rofe Benedette dal 
fu detto Padre Teodòfiov Ne riferirò 
•leunipochj . Una Gentildonna trava- 
gliata affai da ima ardentiftimafebre t 
ebe la confumava con mortali ardori » 
chiedeva con preghiere» e con fofpirì 
foli ìcyo , ma invano , perche non vi era 
acqua» chebaftafte ad eftingucregli in- 
cendi i , che le avvampavano nelle vi- 
feere. Ma appena beve un forlo di acqua» 
in cui il Padre ha vca porto una Rofa Be- 
nedetta » che fubito (patirono gli incen- 
di » e la febrefvanl . Gridava una po- 
vera Donna per un’improviio, e atrocif- 
fimo dolore, ridotta dalli violenza del 
male vicina alfatomba , ma non fi to- 
rto fi medicò còlle Rofe Benedette dal 
Padre Teodofio, che fi liberò dal peri- 
•colofo accidente . Languiva un*al tra in- 
felice» per ha ver perduto il moto nei 
nervi, e per non poter cambiare per fai 
debolezza dei piedi , adoprò in quelle fuc 
mi ferie una Rofa Benedetta ,che le die- 
de il Padre , e con traagoggiarne una 

; fo- 

• V • . ;; V‘ 
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foglia , ricuperò le forze , e l’agilità dell* 
antico vigore. Lupis. ciSì. 

. Il Padre finire a da San Severino dell * 
Ordine de' "Predicatori con una fron- 
da delle Hofc Benedette del Bu- 
farlo dona la famtà à un" 

\ . Infermo . . , i? 

' •: : v • - , -, ; ! 

- GRATIA. L XXXII. , 

D omenico Figlio- del Sig. Antonio . 
Fiorillo vedevafi già ridotto da 
— 'impetuofa infermità all’eftremo della vi. 
ta , nè vi era arte , chebaftafleà refiftere 
alla violenza della morte, onde i Parenti 
piangevano la imminente perdita del t 
Figlio, che era ancor Fanciullo. Quei 
Signori havevano gran fiducia nel Padre 
Andrea da San Severino la di cui vir- 
ati* veneravano, e lo filmavano l’unico 
rifugio nei .loro bifogni , mandarono 
perciò à chiamarlo , e lubito andò egli à 
confolarli * Vidde con tenerezza , c 
còmpaffione la afflittione dei Genitori, 
e mollò dalla fua lolita Carità fi ingi- 
nocchiò avanti ai Ietto dell’Infermo 
•e gli diede con un poco di Manna di 
“San Nicola una fronda di Rote Bene- 
' dette del Santitfìmp Rafano.. Poi al- 
zatoli con volto allegro , gli alficurò 
della prefta fanitàdel Giovanetto, co- 
me 




DEL ROSARIO. *4< 
me avvenne . Domenico Matia Mar- 
chefe. Diario 4. Luglio. 

leBpfe Benedette del Profano guari/cono 
ogni infermità . 

G R A T I A LXXXtlI. 

I L P. Fr. Raimondo Rocco de’Predi. 

catori , che nell’anno 1 chiufò 
gli occhi al Mondo con una prctiofà 
morte, e con gran fama di fantità, men- 
f tre viflTe , fiì molto favorito dalla Regina 
degli Angioli, di cui era fommamente di- 
voto, e la fperimentò sì propitia, che non 
le dimandò mai Gratia alcuna, che pron- 
; x tamen te notila otterieflfe. Quindi {fole. 
" va egli tenere fu l’Altarino della firn Cel. 
la avanti aìl’Imagine detta fóeatilTìma 
Vergine un GaneffrinodiRofe Benedet. 
te del Rofario, e quando poi era chia- 
mato dagli Infermi, dandoli di quelle Ro- 
fe, li liberava daognl infermità con mi- 
racolofa falute, riconofcendo la gratia 
dalla fua benigna Signora, E quella fù 
la cagione , per cui doppo morte, do- 
vendoli fare il luo ritratto per conlòla- 
tionecfe* Fedeli, fù dipinto con un maz- 
zetto di Rofe nelle mani . Domenica 
Maria Marchefe . Diario. 2. aprile. 



Varie 11. 
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I Demonif molto temono , 
il Rofario. 

« - ■ - / -, 

CAPO TERZO, 

» » ' .* » . .V 

La Vergine del Rofario difende dai , 
De moni i un moribondo ì\e ligio- 
fo di San Domenico , eh 
- enfi cura de lite temè , 
i f aiuto, 

GRATIA PRIMA. 



|OHe Iddio, che il Pa- 
dre Giovanni d’AIta- 
mura cumulale molti 
meriti in quella vita, 
e perciò diede poteftà 
ai D< monii di mal- 

trattario, come'fcce- 

ro, rinovando i lorofuroriper più an- 
ni con quel patientiifimo Giobbe * Si 
avvicinava egli alla morte, e i nemici 
lo infidiavano: facendo arrabbiate ven- 
dette CQntro di lui* per iuverli rapito 

* tati- 
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DEL ROSARIO. 147 
tante Anime con l’efempio della {'uà 
Angelica vita , e col fervore Apoftolico 
delle lue Prediche , Copra tutto era di 
tormento al povero infermo il fentire 
da coloro , che era dannato , e che do- 
veva eflèrli compagno nelle eterne pe- 
ne. Rivolle però gli occhi con fofeiri 
alia (lametta della Vergine del Rofarfe , 
che con gran divotione tenne Tempre^ 
nella Tua Cella, e con lagrime le racco- ~ 
mandò la fua Anima. Allora la Regina 
del Cielo, che fu Tempre partìalifliraa 
di quel fuo am atiffìmo Servo, e Figlio, 
diflipò le infidie di quelle larve inferna- 
li, e felicitò ledi lui agonie, afficuran. 
dolo , che non dovea già penare nell’In- 
ferno , ma che farebbe volato à godere 
perlemprc ledelitie dell’Empireo. In. 
lomflia e vero ciò , che diceva à Maria 
S. Bonaventura: pax multa diJigent'ìbus 
te i Domina ; òttima eorum non vtdebit 
mortem in aternum . /«p/?47. Special men- 
te JaVergineconfola , protegge, e prò-, 
inette eterna mercede ai Rofarianti, tra 
i quali fervorofifTimo fù il P. Giovanni, 
che non cefsò mai di predicare ai Popoli 
sìfruttuola Divotione, ben Capendo , 
che i{ofarii devo t io piè exbibita Virgini 
non e fi falutis aterna levi orgumentum 
come lafciò ferino Marcellino de Pile . 
bom.Bgf. Domenico Maria Marchde . 
Diano y Ottobre. 

3, Gl Trnp~~ 
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» l * • * / - ‘ è » • .* l*"' . I 

» Truppe di Demonii partono dalla fiati* < 
za di una Donna moribonda, per - 
cbe fi arma del Santifsimo 

fyfario*- ' J ' } 

r » • , . . - , v * 

' » • » .* , - * *r • ; 

G R A T I A -li- -* •• 

C Rebbe mirabilmente nell’Indie Oc- 
cidentali la divotione del Rolario 
per unafingolariflima Gratili che on 
tenne tinaSchiava in un luogo chiama- 
to MelilehvC. Si era colei confettata più 
volte facrilegamente , eridotta in pun- 
to di morte vedea i demonii, cheli af- 
follavano per rapirle l’Anima ; Dava 
fegni del terrore , che le cagionavano le 
Ipaventcvoli vifioni , quando lafua di- 
nota Padrona, per confortarla, fe fa- 
lutò, e le ditte: lodato fin USanfipsimo 
Sacramento . E Tinferma n’hèbbe £ran 
- refrigerio , dicendo alla pia Signora, che 
entrando ella in camera, le haveva da- 
to qualche tregua una gran truppa di 
Demonii; che la tormentavano, ben- 
ché non l’havevano del tutto abbando- 
nata , perche li vedevain un’angolo dél>£ 
Iattanza,- che la moiettavano con mi- 
nacele . A quefto dire la Padrona le die* 
de unRofario della Vergine , incari-' 
eandole , che fi raccòmandatte alla Re- v 

giaadcl Cielo. £fecefaggiamente,giac- 

■t i. che 

■>. 
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DEL ROSARIO. 149 
che Maria venne chiamata da Sant’Ago, 
ftino fpes unica peccatorum. (er.ijlf Dom. 
•Ann. e dii Rofario fù giudicato dal Ver- 
nu\eo auxilium advsrfum D&monum ìnfe- 
Jiationcs. orat. fac. 7. Appena l’inferma 
hebbe prefoil Rofario, che tutta allegra 
dille ai Circoftanti , che già erano fuggi- 
te tutte le lquadre d’inferno, e lieta da- 
va légni di giubilo. Palesò alla Padrona 
di haver fatto molte confelfioni facrile- 
ghe , nafcondendoper più anni di have- 
re uccifo una propria figliuola per. veri* 
dicarfidi un’oltraggio ricevuto dal Ma- 
rito, e che le era comparfa tra quegli 
{piriti infernali la Figlia defonta , quale, 
{fingendole gagliardamente la gola t 
l’ha verebbe fenza dubio afFoggata,Ìe non 
filile ftata impedita dal Rofario. La di- - 
vota Signora efortò la Servai fare una 
dolente , e intiera Confezione, e ripi- 
gliato il fuo Rofario, ritornavaalleìuc 
Itanze. Ed ecco che fubitogiunlero d* 
nuovo i Demonii, che prima fi erano 
partiti {paventati dal Rolario.t che ve- 
ramente filile così, fi conobbe chiara- 
mente , quando rimandato il Rofario 
all’inferma, (parirono in un baleno i mo- 
Uri degli abiffi . E la Donna confelTatafi, 
e armata col Salterio di Maria, non heb- 
be più ,che temere. Fatto mirabile, che 
autentica , con quanta ragione, può dir - 
fi U Rofario AHMilium tutum defenjtonis _ 
c. G 3 con- 



t fi G R A T I ?É ? ' , 
contra boftem minima co t Pepino ferm. ^ 
A®/* pr*fidium cantra D amane /col Bran- 
dani . mar. rof 1 verfo prafidiunt* Terrò* 
£*»w/wracolChrifogono p. 2. difc. 50; 
Armatura 1 qua maligno: fphitui rtpri» 
m /col Beyèrlinch verbo Maria, e final- 
mente medium eflicax ad pelìendum 
malignine» fpiritum , omneque malum col 

Gelnero vaglie. lib.jc.iz, 

. ’ ' • ' *. . ' . . ^ 

La Vergine confola un Profanante in punte 
dimorfe , liberandola dagli inm 
gannì del Demonio. 

GR ATI A ll L 

' - y. «... . ' • . • * 

if * ‘ — * * - ■ 

G Li Annalidè* Padri Cappuccini ci 
fanno evidentemente conofcere , 
che hanno ragione gli Interpreti delle 
fac re Carré di introdurre la Vergine à 
dire; Ego, diligente: me, diligo, i&qul 
mane vigilane ad me, ìnvenient me. Trov 8 . 
/ mentre narrano ciò, che avvenne à un 
nobile Giovane chiamato Antonio Ma. 
ria. Amami {fimo della Vergine le reci- 
tava ogni giorno il Rofario, ed havea 
ottenuto di eifere accettato nel Serafico 1 
Ordine dei medefimi Padri Cappuccini. 
Caduto egli in una mortale infermità 
non celiava di lodare, e di riverire Maria 
col Rolario , e ne riportò un gran fava- 
re, di cui fu teftjmonio un Padre di quel- 
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DEI, ROSARIO. Hi 
la Religione, che glialfiftcva. Qpan-' 
doda tutti eraccedutogià morto, alza, 
toft aH’improvifo, e riprefi i fentimen- 
ti, narrò i ficriffimi combattimenti, con 
culi! Demonio Pha ve va affati to, e la fi- 
gura , che haveva prefo di Giesù Crifto* 
per ingannarlo . Diede poi mjlle encomi! 
à Maria, dicendo, che con lieta com- 
pattagli haveva rader cnato il cuore , e 
che haveva con incontraftabile potenza 
ftiolto le diaboliche frodi . Si accrebbe 
la maraviglia, mentre il moribondo fog. 
giunfe di haver chiefto perdonoatla. Tua 
adorata Signora , per non haver potuto 
recitarle il Rolario,e dimandatole tem- 
po di farlo nel giorno feguente, gli ha- 
veva rifj>offadt non differire ad altro 
giorno si gradito oflequio . Subito volle 
vcftire ilSantoHabitodi Cappuccino , 
con Angolare divotione recitò il Rota- 
rlo , qual finito, placidamente fpirò, vo- 
lando à godere ,<ome polliamo fpe rare, 
|*im menta gloria ,che la Gran Madredi 
Dio ottiene à chiunque la ferve,* dicen- 
do ella ad ogni tuo divoro: qui me invene- ~ 
rit invenict vitam , & bauriet falutem à 
Domino. prov. 8,Bo yer io ann. 1583 », 1 50* 



.il* G R A ^ I E 

Un T^ovixzo Cappuccino, divoto del 
Bufarlo , ejjcndo moribondo , 
[caccia da J e il Demonio, e 
■ gode l* afsijlenz* di *» 

Mafia. . 

G R A T I A IV. / 

F RI Paolo da Barcellona Novizzo 
Cappuccino , ediyotilfimodel Roì 
lario, doppo tre anni di Religione fu 
(Jiiapaatoaf Paradiso. Quando giunfe 
àfi.’n lei mo periodo della vita, fii i-apito 
dolcemente in eftafi, ftando del tutto 
immobile , e con gli occhi filli in Cieloj 
ina poi alTimprovifo levandoli , e pren. 
dendo nelle mani una Crocedi legno , 
affai infiammato nel volto cominciò ad 
efclamareì bacia quefla Croce , Cam 'cru- 
dele , battala iniquo E dicendo quelle 
parole cou ardente fpirito, appena da- 
gli alianti lì poteva tenere, tanta era la 
vehemenza de* Tuoi moti. Finalmente 
ritornato dall’ellafi , e interrogato, cofa 
havelTcaIl*hora veduto , riipofe ; Viddt 
la Beaiifsìma Vergine del I{p[ario cos ì bel- 
la eluoiinofa , che ne fui rapito fuori de' 
[enfi. Era vefiita con manto sì candido , 
cbéfuperava l'ifieffa neve , ornata con un 
diadema d'oro x econ una Corona di I[ofe t e 
di Cigli difpeftì coti mirabile varietà,poìcbe 

V - V ' . * 
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doppo di? ci purpuree l\ofe vi era pofto un 
Giglio di mar avigltofo candore . Tramati» 
dava da fe tanto fplendore la Vergine , che 
con maggior chiarezza del Sole il/ufirava 
tutto il Mondo. Mentre io fi ava godendo sì 
delie tofo af petto , mi viddi a varai un Cane 
bombile , che procurava dilacerarmi con 
denti la gola , e lo conobbi perSatanajfo y e 
perciò per liberarmi da quel moflro infer- 
nale , prefi la Croce , e come fentifle , gri- 
dai e [abito il nemico corfe à precipitar $ 
dalla finefira . Così dille il Moribondo » 
Di nuovo poi comparve à quel fortuna- 
to Rofari ante la Madre di Dio , col la di 
cui villa , e affluenza rallegrato con 
tranquillili» ma quiete dormì nel Signo* 
re. In quello avvenimento benfifeuo* 
pre , con quanta ragione il Rofario luf- 
fe Rimato da Henrico Jongben devoti a. 
falutìferaadverfus morfnmfatb anici Co- 
ms.p.p.éxhor, 1. Boverio. ann.i 584. ntm. 
zo 6 . /' v-;'.-?.-.-.,:,. . 
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La Vergine mette in fuga il Demonio ^ • 

- » che baveva off aitato un 
J\o fari ante. 

oratia V. 

■r v 

C orrendo l'Anno di noftra falute 
1591. un divoto di Maria nella 
Guafcogna recitava ogni dì il Rofario , 
t riceveva i Santi Sacramenti in ogni 
Fefta dedicata al la ftefla gran Madre di 
Dio» Seguitò sì fervorofo tenore di vita - 
per lo fpatiodi ventitré anni, con gran 
rabbia del Demonio, che non celiava 
di tentarlo, come fà Tempre coni Giu- 
fli, fimileà quell’aftuto, Soldato , che 
procura di privare il Campo nemico de* 
valorofi Guerrieri , e non de* vili Fan* * 
taccini . Sieut boftis ( dicea S. Pier Gri- 
fologo ) plus ducem , quam mìhìtm petit , 
ncccbfidct mortuos , [ed impugnat viveri • 
tes.Jic Ùiabolus non peccatores quarte 
capere , quos pofsidet fubjugatos , [ed, ut 
jujios captai , laborat . ftrm. 96 - Doppo 
molte infidie forti al Tentatore im- 
portuno di indurre qucIbuon’Huomo 
à tralafciare le folite divotioni , ed ec- 
co che la notte feguente al giorno , in 
cui havea trafcurato di recitare il Ro- 
fario, fi vidde affai tato con gran furo- 
re da Satanaffo , che Io fpaventò con 
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tremende minacele. La Vergine pera 
non fottr» , che il fuo Cliente re/fcalfe 
offélo , lo rallegrò colla Tua gloriola 
comparfa * e fcacciò ali" Interno il 
Demonio . Il Rofariante refe le- do- 
vute gratie alla Tua potentrtfima libe- 
ratrice, proiettandoli di voler Tempre 
andare armato coll oratione del Rola- 
rio, fenza di cui il nemico ardiTce di 
atta li re le anime difarmate per foggio- 
garlej verificandoli ciò , che feri Ile 
Gio; Grifottomo r non tnttm 

nitatif prec bus Diabolus facile redigit 
in ( uam ditionem , ad anìmam precibus 
commanitam non a tede t propriùs acce- 
dere % metttens robar , ac fortitudine^ % 
quant illi deprecano fubminiftraviejib.i 
de orand.Deum. Auriemma. Tarn 

tap. 7. r, ^ 
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UHofario mette in fuga il Demonio . ? 

GRATI A VL * 

C I avvifa S. Pietro Apoftolo i.TV/f. 

< dittare vigilanti, perche hab- 
biamo àfarc con un’Avverfario , chea 
Èuifa di furioso Leone ctrcuit quarens , 
anem devoret . La rabbia ?ero -, e la 
crudeltà di tal moftro non deve ifpa- 
ventarci , poiché > fiamo diren dai 
Rotano di Maria, non può il nemico 
oltraggiarci con oflfefa alcuna . LLuefta 
verità vedefi chiaramente inunavve* 
nimento accaduto à un Giovane appli- 
cato allo Audio, il quale per fu a buo- 
na forte fenti nella Scuola il MaeAro 
à fare una gran lode de’ pregj i del R<> 
fario , onde ne formo una a Iti (lì ma fil- 
ma , e cominciò à venerarlo, eacon- 

fidare in sì benefica Divotione . Una 
notte ripofando in tetro» e fentendou 
anguftiato da Cete; levoflì dalle piume, 
e andòà un pozzo vicino per bevere , 
ha vendofi prima rivoltato a un braccio 
per fua difefa tl Roland - Giunto al 

pozzo fi vidde avanti una beftia mo- 

Aruofa , che con terribili minacele lo 
(Limolava à gettare lungi da le il Ro- 
‘ farlo. Negò egli di privarli delfuo ri- 
dato» anii lo tenne tanto pia caro , 
r u * ' ù quan ‘ 
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quanto più lo conobbe odiofo al Tuo 
Nemico, e con valore refiftendo al fie- 
rilfimo moftro , fi diede à recitare 1* An . 
gelica Saliuatione , che hebbe forza di 
Fare tparire in un momento l’Avvcr- 
fario infidiofo. Courcier.wrg./*c.A!f<ir. 
ann.i6iz. , • 

V v - V *• * * - . * 

Il Uff liberò nella Città d* i4n- 
verfa una Donzella da mole file 
*. <- Diaboliche > . . 

a a" 

. GR.ATIA VII. \ 

I N Anverfa nobile Città della Fian- 
dra l’Anno i$99. ritrovavafi una 
Vergine affai travagliata dal Demonio, 
che ladifturbavadi notte con varii ter- 
rori , e formidabili infidie . Divertì 
Huomini pii, edotti confricarono, e 
adoperarono , quanto li fuggerì la Ca- 
rità, ed il Capere, per ajutare la Fan- 
ciulla anguftiata, ma ogni opra fu va- 
na. Il Principe delle tenebre trà le of- 
curità notturne Tempre più imperverfa- 
va con minaccie , e fpaventi , verifi- 
candoti , che de notte infeftat aeriti f Triti, 
reps tctttbrarum , come ieri ffe il Porpo- 
rato Ugone. Sicuro trà l’ombre quel 
Ladrone non temeva , ma finalmente 
fi vidde neceffìtato à fuggire , (ubito. 
che conteggia rifoluùone quella Don- 
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*ella fi fece fcrivere nella Confraterni- > 
tà de’ Rotarianti , e cominciò à recita- 
re il Rofario, che veramente con infi- 
niti miracoli tempre debellò fa poteftà 
di Lucifero , e comparve fytus piifsu 
tutti con tra diabolica* inftdias cfficacifsir . 
mus , come parla il Brandani *fa[c p.fr 
J\ofa. i.fol. *. Gol'uvi no. Cor. £)er».rnfr m 

Il Demoni» procura dì impedire una 
Hgligtof* France fratta t acciocbe 
‘ non reciti il Boaria. 

G R ATI A VI IL 

D Oppouna funga ferie di heroiche 
artioni morì l’Anno i6$o. Suor 
Giovanna di GiestrMaria. Monaca di - 
Santa Chiara. Sinda Fanciulla abbrac- 
ciò con gran fervore la divotionc^del 
Rofario, e ne riportò da Dio , e dalla 
Vergine fyolti firme grafie . Recitan- 
dolo * contemplava i Miflerii di efio 
con tanta attentione» cheli vedearap* 
profetatati agli^occhi della mente mcj 
fHo, che fe gli ha vertè mirati con gir 
occhi del corpo . Ne* miflrerii Dolorofi ' / 
le pareva , che le trapaffaffe V Anima 
una fpada , e ne Gloriofi le fembrava 
di ftare nella Gloria - Reftava tanto 
•flotta , ed elevata ifi Dio, che tar- 

n da- 

? . __ . t 

l 

- #• 

* - - Digitized by Google 



. \ DEL ROSARIO, if* 
dava molto à tornare in (e, e (pendeva 
alle volte i giorni intieri à recitarlo . 

Il Demonio s’ingegnava di diftorla da 
tale divotione à lui eftremamente o- 
diofa , e fpeflo le flava ai fianchi in 
forma di brutiflìmo Etiope col braccio 
in alto in atto di percoterla , ma ella 
nulla temeva, perche fi vedeva vicino 
il fuo Angelo Cuflode à guifa di bellif. 
fimo Giovanetto , che la difendeva , 
con rabbia , e fcorno del Tentatore . 
Mazzàra. 11. ^tgofio^ ; " v 

* • : v - • 

Jì Demonio adopr a in vano ogni arte 
per difturbare una Hfligiofa Do. 
menicana , mentre recita 
ilBpfaria. * r 

GRATIA IX. 

D iede à divedere il Demonjò , quan- 
to gli difpiaccia la divotione del 
Rofario, quando nel Monafterodi San- 
t’Agnefe nella Città di Saragozza ado- 
prava ogni sforzo per impedire, e di- 
fturbare Suor Anna Sanz, mentre con r 
rara attentione , e fervore di fpirito 
recitava l’iftcfib Rofario, e ne contem- 
plava i facrofanti Mifterii . Colui ala- 
va diverfi ftratagemmi pér divertire 
quella gran Serva di Dio, e perrubbare 
qucll’honoreà Maria Vergine, anzi aL 

le 
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le volte ardi va di comparirle con ifpa-< j 
vcntevoli forme, fperando di atterrir-* 
la. Mà à Tuo mal grado conosceva ii\ 
lei un coraggio 'invincibile * e con 
eftremo furore fi adirava vedendoli 
neccflìtato a fuggire dalla intrepidezza 
di sì generofa Heroina, fatta ani mofa 
dalla 'virtù de/ Rofario , che (embra 
una fòrtiflima Torre , da cui i Rofa- 
jrianti fi provedono di impenetrabile 
feudo per fuperare ogni infidia, cd.afn 
fàlto de* Nemici infermali , e perciò * 
parlando del Rofario il Vernuleo lo - 
ftimò mi ftica Torre , ex qua mi Ila 
(lypei pendent , quibus adverfui 
_ teterrima s hoftium machia 

nationcs *um crrtifsi. ■ 

■ , ma fpe v';tt ori 4 

? 1 fidale Si ar - . > * 

man, 

,_■< 0 , tnr . crat.fac. 7. DomenU ; ( 

* Maria Marchefe.. ^ \ \ 

* .- K J biariou$. Re* , _ t , 

vernhe,- • ; 



: r . . . v 
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Parte confu fo il Demonio da 
un Bp far tante. 

« V G R A T I A X. : - 

, • ì , 4 • ! , * «, f • • 

I L di voto Biofio chiamava la Vergine 
fperanzade’ dilperati, e potentilfi- 
ma protettrice degli abbandonati, men- 
tre le dicea: >Ave de/jper antium fpes op- 
portuna , & ausilio deftitutorum adiu- 
tri* potentif sima Marini Tale la /peri- 
mento in Oniponte un’Huomo mife- 
rabile , anguftiato da Creditori , che gii 
replicavano, redde , quod debes , e per 
non poter fodisfare a i debiti , condan- 
nato allemiferie di una prigione , ove 
gemeva afflittilfimo , feonfofato , difpe- 
rato. Il Demonio , valendoli' dell’occa- 
fione, gli comparve in lèmbianza fiu- 
mana, eprefcntandogli una borfa do- 
ro, gli fece animo ad accettarla , p^r 
comperarli la libertà , non chiedendo 
per contracambio, fe non che filcvaiè 
dal Collo la Cera Benedetta , che pen- 
dente vi portava , e dai calzoni ilRolà- 
rio, che lòleva recitare àd bonore della 
Vergine. L’horrorc della carcere , la 
difficoltà di poter pagare i creditori , lo 
pervadevano à ricevere l’oro offèrto, 
nujladimeno avvalorato da Maria rifiu- 
tò il partito j ben conofcendo, che le 

mul- 
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mu\tos perdidìt aurunt , fr» argentimi » 
licci 8. queiroro gli haverebbe multi* \ 
pacato lacci, e catene , invece di do- 
nargli libertà. 11 Demonio per tré ho- 
k rc continue replicò gagliardi affalti , 
praticò ogni arte, ogni induftria, ma 
ad ogni modo gli convenne partire tut- 
to confido, vinto dalla coftanza del 
Prigioniero , che fi protetto di confi» 
dare netta Pietà della lua clementilii- 
ma Signora , che non abbandona i luoi 
Divoti , abbandonati da ogni humana 
fperanza . £ ben fi può credere , che 
ella prò vedette a i bilogni di quelRo- . 
ianante , •giacche fi protetta : mtcurrt 
funt diviti 4 , ut ditfm diligente s me + 

4 s* tbefaurcs ecrum r epicanti Prave*. 8. 
Brandani ,/afc p.$. i ty.+fitl 4. Auriem- 
ma. pi,cop.j* 
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lì Demonio abbandona una Donna , perche 
porta al tollo il Befano. , 

G R ATI A XI. 

a » • , - » 

J LPréncipe delle tenebre faceva ogni 
sforzo nei fecoli pa flati, accioche non 
penetrale nei Regni Americani il lu- 
•«me della Cattolica Fede, per tiranneg- 
giare tante Anime infelici , che giaceva- 
no tra denlìfsime ombre del Gentilefì- 
mo, ma finalmente vi entrò trionfante 
il Vangelo , e giovò morto ancora à dif- 
fiparequella deplorabile cecità la Gran 
Madre di Dio » chiamata ne’ Cantici 
*4urora confurgens , che vi comparve 
imporporata colle mimiche Rofe del 
Rofario , e colla chiarifsima luce dei 
fablimi Millerii, che loadornano. Tra 
gli infiniti Indiani , che hanno goduto i 
beneficiidei Rofario , vi fàuna Donna 
del Regno del Cile, offèrta da tuoi Ge- 
nitori Gentili al Demonio, accioche , 
imparando nella fcuola del l’Inferno, ve- 
niflèad efferMaci, cioè Curatrice per 
arte diabolica . Per fua buona forte ven- 
ne nelle mani di un Padrone Crirtiano , 
che la conduffc alla Cbiefa dei Padri del. 
la Compagnia di Giesù , accioche fufle 
iftruita nella Santa Fede. 11 Demonio , 
che temeva di perdere la fua preda, diede 



Digitized by Google 



«*4 GT ; Ri'.À T Ti E 
nelle (manie , e cominciò à perfeguitar- 
la mafsimamente nelle maggiori ofeurà- 
tà della notte, e atterrirla consì defor- 
mi figura, e con larve sì horrcnde, che 
la mifera era per morire per lo Spavento. 
Mà il Padre Catechizzante , dandole un 
Rofario, e imponendole di non le va fi 
lelo mai dal collo, fuperò ogni intuito, 
di Satana f che non potè tolerare il te- 
muto Rofario . Abenche il Demonio (ii 
tanto oftinato nelle battaglie , che muo- 
ve contro di noi , chedifledi fui San Pier, 
Damiano: mtnquam definii feroci ter di. 
m icore* hi 7. 6. epifi. 8* milladimeno fog- 
mogato dalla potenza del Rofario, co- 
nobbe di non poter Vaffèndere iafortuna- 
ra Cathccumena, perefferesì bene ar- 
mata ,e arrabbiato fuggi . Efempio, che 
applaude allenamento di Abino Boil- 
chout* che lodò- il Rofario, chiaman- 
dolo Signum Dei vivi , quo infignitifideles, 
terrent hoftes infernales ^ eofqtt è facile ita 
fagom convertmt , atque à variti malti, 
(ppericulis ex facciali Dei munere pr*[er. 
vantar. . c.ì^ Ov ngiiQ. hà.j.c, 14. : 



I 
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’ ' V «• **■’ U , t x 

lì Demanio non può offendere un Mif- 
Jtonario Domenicano nell ’ indie , f 
* m. perche tiene al collo il , 

:* - ; farlo. -.•* . . ; 

t t - f . • * 

GRATIA XIL 

* ?s 

I L Padre Tornato Gutierrez Domeni- 
cano,infigneMi(sionario nell’indie 
della Nuova Spagna , doppo di bavere 
guadagnato an gran numero di Anime à 
Dio, morì tantamente l’Anno 1633.111 
divcrfe Provincie dell’ America conto- - 
mò la (uavita , dimoftrando nelle fue 
atrioni rari efempii di altaPerfettione , 
im mento zelo del l’h onore di Dio, (etc 
ardentifsimadelJa latore del Profsimo , 
intento aborrimentoagli Idoli, agli er- 
rori, alle olfèle del Creatóre. 11 Demo, 
nionon potea (offrire le fruttuofe fati- 
che ^eH’HuomoApoftolido, e perciò 
cercavi di intimorirlo, e di inquietarlo . 
Stava egli una volta leggendo un libro 
fpirituale^ e vedendoli avanti Satanaflò 
con horribiie , el'paventofa figura, file 
•il fegno della Croce/ ma non pe* quello 
iVfSi il Demonio, anzi tentava di avvi- 
■cinarfegli , pecfarglidanno, conofcen- 
dofi però legato da virtù toperiore, non 
potè slogare la (uà rabbia , onde tutto 
furore, e (mania gli dille; fenon fuffero 

' guei 
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quei granfiti , che porti al collo , (inten- 
dendo del Rotar io, che il Padre porta- 
va al colto , non laici and olo mai nè 
. giorno , nè notte ) mi ferri ben vendica . 
te di tante ingiurie , che mi bai fatto , e 
poi (pari con terribili Crepiti. Allorail 
fervo di Dio ringraziò la Beatjlsima 
Vergine , per ha ver lo così ditelo dal 
formidabile Nemico per mezzo del Ri- 
pario , e conobbe h inl'uperabile lo ria 
della Regina del Cielo, con cui proteg- 
ge i Divotidel Rofario tanto à lei caro. 
Domenico Maria Marchefe . Diarie 30 
Marzo. 

Il Bufarlo mette in fuga i Demomi, che 
folto figura di Cani bavevano af- 
; • /alito due Viandanti .*■ 

i G RATIA XII L 

» 4 * • * * «— j - - - . 

* • * « . ■» 

S Empre il Demonio ha temuto il 
Rofario, per elTere un3 Orationc 
potente, qua frangitvim Diaboli, come 
dille Coltivino Henrici . Dota. a. 
Quadr L'Anno 1 f 8$ viaggiava la Fran- 
cia un divoto Religiofo in compagnia 
di un buon Secolare in tempo di notte* 
e lì viddero infidiati da lei, ò lette Cas» 
ni fpaventofi , c di Imifurata grandez- 
za, cht ben di inoltra vano di edere mo. 
ftridciriafcrno, poiché gettavano da. 
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gli occhi ardenti faville di fuoco , e dalle 
narici un denfo fumo . Accrclceva lo 
fpavcnto un collare di quegli infernali 
martini, che compariva tutto coperto 
«li ofcuriflìma nebbia > c di denfilfima 
caligine. A sì horrendo fpettacolo at- 
territo il Religiof oricorfe alle armi l pi<- 
rituali , che fono di gran lunga fuperioc 
ri al le forze diaboliche. Al compagno 
Secolare diede per fua dif.fa un ' *Agnus 
Dti t cdeghfi armòcol SantiffimoRo- 
iario con motta prudenza , giacche ap- 
punto il Rofario è giudicato dal Hadcro 
gìadms , is* enfis , ad ab geni* s tmores 
cociurnoj, i&retuniendos Ùxmonum in* 
Julttts . fot. 1 1. Allora quei defor mi Ca- 
gnacci alla vifta del Sacro Rofario inti- 
moriti non poterono piùdnoltrare il 
parto , rltorfero frettolofi il piede , fi 
diedero precipitofi alla fuga , e giunti al 
fiume, che era vicino alla Città , verfo 
]a quale andavano quei Viandanti , dif* 
parvero in un baleno. Lohncr.p xx.%* 



1 

I 
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Il %pjario f \tpera ogni tent attori? ? ~ 
del Demonio . 

GRATIA XIV. t* 

t • 

C Hc il Rofario pofla paragonarli à 
quella nube, che divideva le fqua* 
d re degli Egitii da quelle degli Ifraeliti , 
fu lenti mento del Padre Henrici, fu’l 
rifletto, che ancora il Rofario, dividit 
inter nos % & diabolnm , impedir ten . 

tationis congreflwrn , iyconfli8um. Cor. 
Dom i.tAdv. £ veramente hi gran for* 
za per liberare le Anime dall^gagli arde 
tentationi deH’infernale Nemico.il Ve- 
nerabile Fr. Sebaftiano di Santa Maria , 

, • che fiorì nellaSpagna tra gli Scalzi Fran- \ 
cefcani conmaravigliolc virtù , fubito 
che pigliava il Rofario in màno, sbandi- 
va dal cuore ogni diabolico afTalto di 
' tentatione . Il Padre Giovanni della 
Croce non credeva tale prodigio, e per- 
ciò non fàcea conto di alcune pallette 
del Rofario, che fù di quel Gran Servo 
di Dio. Glioccorfediettèreforprefoda 
un tra vaglio fpirituale, che molto l’af- 
. , fliggeva , e raccordandoci , di quanto 
havea fentito a dire della virtù Ideile pal- 
lettediquel Rofario, havendone una, 
laprefe in mano, e fubito divenne libe- 
ro da ogni noja con gran tranquilli ti del 

filo 
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DEH ROSARIO, 169 
fuo cuore , e con grande (corno di Sata- 
na. Convinto 1 da sì repentino favore 
teneatan.to cara quella palletta , che la 
(limava più di un ceforo, giacche era 
tanto potente contro ogni infulto del 
Tentatore. Mazzara. 21. G ettaro. ^ 



lì Demonio non può offendere un Di - 
voto del sfurio difefo dalla •» 

. : Vergine . , . «. ! 



.1 



G R A T I A XV. 



I L Demonio Tempre afpira alla rovina 
degli Huomi ni , ma nulla può con- 
tro di elfi, le fono difefi dalla Regina 
del Ciclopia quale è incomparabilmen- 
te più potente di tal Nemico. Penilo 
sfortunaco.perifce in quelle trame.,ed in- 
fidie, che .agli altrui dannr dil'pone , 
quando Maria combatte à pròde’ tuoi 
Di voti, Polliamo ciò vedere in uno (tra- 
ilo avvenimento accaduto à un Padre dF 
Famiglia affai limoli niere,, e non meno 
diyoto del Rofario . Una mattinai luoi 
di Cala lo trovarono nella fua càmera di- 
rtelo per terra^e tanto freddo chefem* 
bra va una Statua , Attoniti , ' e gemen. 
ti lo alzarono da terra, io polero in letto, 
e con vane diligenze e con opportuni 
rimediilo fecero rinvenire. Interroga- 
to da luoi Domeftici dell’ accidente cac» 
Tane //. H que, 



1 



a 
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ai ic^afcUodoliwritttli-coKuofilentio, 
q noopo due Anni giunto a 

C P ^kEiUucceflb à liofilo Figlino. 
r*cCdogl!^e , effendi* all’ hot a 

saa^® 

cu« » h ano diario Kì ^“bèftie.. 

rs 

pericolo , yo' e "® Vi V ato alla ci®» • « 
mentre egli era - • n( ; torna- 

non poteva palTare^nnanw 
re indietro , perche i Uemonu ^ 
diavano, ftando ¥ p ‘ quell» 

sì gran JSltì^S dSiS» » 
potenti*!»®» Q ai Satana , a 

pe ”r e dìt ^ipf^ >eret 

coifu detto ' .friementiffitna- Vergi- 
Gcn-Z- Subitola ^ ^^5 di voler Io- 

ne gUcomparve * ° ^onorata tre* 

ajmare , petete 1 ha«a n^ . 

quentemente cotta reciti tn fc rD o lo 
e ad ont* di ogni vaonto a a» ^ 




DEL ROSARIO. J7r 
' trafportò dal ponte alla camera, ove 
fu trovato da luoi Doqteftici . Doppo 
tale racconto efortò con efficacia il Fi- 
glio alla divotione del Rofario tanto à 
lui, e à tutti propitia , e poi morì . N 
Bruno, Sacro treatro. lib.j.c.S. 

e ■ • • • 

r % 

- Jl Demonio non pud far danno à un* 
Indiano per ejjer divoto del ■_ 

» • , fyfario 

G R A T 1 A XVI. 

S AtanaflÒ implacabile Nemico dell' 
Huorao Tempre cerca di offenderlo. 
Mottro, ebe innerifee , rerpente,chc 
avvelena , ed uccide . Dragone , che 
afpira à ftragi. Sì terribile Avverfarìo 
perde però ogni forza, fe l’Huomoda 
lui odiato, e perfeguitato viene affitti- 
to, e ditelo dalia potenza del Rolàrio . 
Colui ne Ilei loie Filippine prefe un’In- 
diano relofi alla Fede di Crifto,.c ve- 
latigli gli occhi portollo per aria . Pof- 
ftamo ben credere, che ficcomeil De- 
monio precipitò dagli al ti Gieli nel pro- 
fondo degli abiffi , così innalzafie cjuel 
Ctiftiano , per fargli provare cadute « 
Senza dubbioSatanaflo tramava al Pilli 
diano gualche gran male, ma non forti 
L'intento , poiché volando quelPHuamo 
i • H * die- 



>- ■ 
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diede mano al Rol ario, che perfuadi- 
vocione portava pendente al collo ,c 
raccomandoifi caldamente à Dio. Su- 
bito il Demonio reftò vinto, ed obbli- 
gato à riponere l’Indiano lenza offela al- 
cuna nella terra , dalla quale era par- 
tito. Per refifterc alle diaboliche in/i- 
die, che non mancano mai, per trion- 
fare di Lucifero noftro fpietato^ Nemi- 
co, portiamo con noi tempre il Rofa- 
rio*, x (aremo vittoriofi , e ficuri . Bru- 
no . Sacro teatro lib.ò.c .3. 

f. , 

, m t •* 

il Infarto liberò un'Indiano dalle ino* 
leftte del Demonio . 

i 

G R A T I A XVII. •; 

N On ecfla mai di nuocere agli Huo-, 
mini col fuo crudele genio il De- 
monio . Fà , quanto può , fenza ammet- 
tere pace, nè tregua, nemico implaca- 
bile , ed eftremamente infidiolo. Pro- 
vava un povero Indiano nelle Iiole Fi- 
lippine , quanto Satana fempre alpiri a 
noftri danni, poiché da molte larve, e 
tutte bombili vedevàfiin ogni luogo, 
in ogni tempo affatto* e combattuto 
con grande! pavento , e con ugual pena. 
Non fi trovò altro rimedio , che il Ko- 
fario, ed il ricorio alla Gran Madre di 

Dio. Gli fùappefoalcolloil Rofano, 
- e con 
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C^on quell’arma fempre formidabile ì 
Lucifero, e alle lue Diaboliche truppe, 
reftò sì mirabilmente difefo , che non 
fù più travagliato dall’ Inferno. La tre- 
menda poffànza di Satanaflfo, quando 
incontra il Rofariodi Maria, (libito ce- 
lie, e perde vilmente ogni vigore. Co, 
urcier. ncg.ftc.Mar ann.iii 1. 

. *** • ' ' ' • V 

« • 1 „ 

. il Demonio non ardì [ce di tentare , 
ehi recita il Befano . 

G R A Ti A XVI IL 

a* 4 * > '. * • . 

V N Giudice hayea porto ai tormen- 
ti un Reo, che vinto non meno 
dal nniacciamento della colcienza, che 
dalla forza delle pene , confefsò tra le 
molte fue feeleragginidi havere ancora 
comperato da certi Hereticiun Demo- 
nio famigliare , cheioleva inviarlo à 
tentare diverfe Donne, e à provocarle 
a oleene libidini . Non contento del 
pettimo genio, che lo guidala ad ogni 
eccello di ogni piu enorme delitto, vo- 
leva ancora al comando Spiriti infernali 
perminiftride’fuoi deteftabili difeeni ; 
Non otteneva però l’Huomo malvaggio 
1 abominevole fine de’ Cuoi laidi penne- 
ri , poiché piu volte SatanalYo ritorna- 
va i vergognato , e (confitto , proteftan- 
«oii di non iuyer potuto nò meno av- 

H 3 vi- 
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vicinar fi a quelle DQnne , che havéua 
ritrovato arecitare ilRofario.' Quella 
vema.confeirata daRifteflb PadrTdella 
bugia, faconofcere, chela noftrafiac? 
cnezza noti deve temere l’impeto delle 
violenze Sataniche, e che inofiri fenfi 
paventar non devono di infianimarfi 
con ardori d’inferno , fe à not ferve di 
infuperabile prefidio il .Rotarlo , che 

lungi tiene il Nemico . Eulcbio Maria- 
no C .Q» . i 

btona Indiana fu liberata 
dal Demoni <r per virtù 
dclJRpfariQ,. 



'* / * 
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A Lia Cetra , che fonata egregia* 
Davide, haveva forza 
<« liberare il Ré Saaleda uno fpirìto 

P ara Sonano mòl ti 
Scrittori il lioia rio, perche ancor* effe 
tcaccia ipeflb da* corpi intiere legioni d& 
hpintj v Che il Rolario meriti tale fi. 
ni utudiné , lo dica quella Donna In^ 
diana^ che nel Regno diBungo appena 
numataeon un Gentile fi lenti talmen- 
te Pppceifedaim prò vi la, e violenta fu- 
ria di ma Ideile non fapeva qual rimedie». 
Potè fléfeafiare per conferva tle lavica . 
MarUa ciao aipò' in foccorfo alcuni 
- . S H Bon_ 
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Bonzi » Sacerdòti Idolatri * quali coti 
invocationi Diaboliche dell’Idolo Ami.- 
da, condeteftabiJiincantefimi, invece 
di ianarla , accrescevano Ja infermità al- 
la mifera Donna , che ben pretto fi co- 
nobbe ridotta in pentodi ra.ort.ev. Ne fù 
.portato ttinfàufto avvito al di lei Pa.. 
dre, che , guadagnato. alla Fede da i 
Padri della Compagnia./!* Giesii , era 
Buon Crittiano, e divotiffirao deIRo* 
fario . Entrato nell* Camera détta Fi- 
glia agonizzante (cacciò fubito quei Sa- 
cerdoti maliardi , e quei fuperftitrofi 
Gentili, poftofi in ginocchio con FOr» 
rione Domenicale -, e colla Salutatione 
Angelica implorò lajuto di Dio e di. 
Maria, edappenamile mino al Rofa* 
rio, chela Figliaconittraniftorcimeti* 
ti,, e conhorribili gridi fi fpceconofcci 
re invaiata dal Demonio^ Allora il di* 
voto Rofariante comandò* atto I pirite* 
infernale, che partiflè dal corpo, deli* 
Energumena, ma colui fcherniva.il co. 
mando , cangiò però à fuo mal grado le 
beffe in furori, quandoil Padre poleal 
collo dell’invafata il Rofario. Gridava, 
urlava Satana , accioche gli ftiffe levato 
quel capeftro,. ( cosi chiamava il Ra- 
Cario) promettendo di prontamente par- 
tire. Non potea tolerare quetta pelan- 
te catena , effondo veramente il Rofario 
una catena , qua ligatur , (3» cQnftringi - 
- 'V “s H 4 tttr/ 






*176 G R AA* T r E 
tur Diabolus , come fc riffe- GofuvJno 
Henrici , Cor. Dom Talm. Non cedéal- 
lc (manie diaboliche il generoto fedele^ 
anzi proteftandofi di; volerlo femprc più 
tormentare col Rofario , lo necdfitò 
à partire . Così lo fcarafaggio d’inferi 
no non potè retìftere allàiragranza delle 
mtftiche Rofe di Maria. Jl Rofario à 
guifa di rifplendente lume feoprì co* 
lui , che con infìdie di ladro dtavanaf* 
cofto nel corpo di quella infelice.» e tan- 
to baftò per atterrirlo , e metterlo in 
fuga ; onde habbiamo qiuft© motivo di 
efaltare le glorie del Rofario con un 
bel penfiero del fopradetto. Padre Qo- 
fuvino , dandogli il titolo; di luce, qua 
diti / ecurè in: tenebris grafi antan • latro - 
nem , ideft Dcemonem tandem prodi dit , 
ttrruit , fugavtt .Cor. Dom. infr 0&. 
ÌCjtt. Rojfìgnoli. Maraviglie ìpl* mar. 
43 p. a. Ragatta > admiranda . TU. 1 5. 
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J Demoni i non poffone offendere un litìgio fio 
Domenicano , per non potergli rapire 1 
ì . itpefarb , ejono da cffocoftretti * 

. ad abbandonare una Inde - 

montata . . • ». -o:'.. . : 

; : M « v *•' - ' 

G R A T I A XX 

• * ' . , • < 

I L Padre Giovanni Amato de’ Predi- 
catori deftinato dalla San ti film* 
Vergine a promulgare il Saerolanto Ro* 
fario , come ei fece con profitto delle A* 
nime , e con rabbia dell’Inferno . Pre- 
dicava un* Quaresima in un luogo dif* 
cofto poche miglia da Lerrda chiamata 
Borgas Biancas-, e vi trovò una Donzel- 
la malamente tormentata dagli Spiriti 
infernali y che non cedevano à Precetti 
de’ Sacerdoti. Non potè (offrire l’ardi- 
mento de* Demonii , c prefòil Tuo Ro* 
fario, lo gettò al collo della Indemonia- 
ta, comandando à coloro, checeflaflè- 
rodi molelfarla, e furono neceflitati à 
ubbidire. Non fi (cordarono però delR 
affronto v e preteferodi vendicarfene_j* 
ondeTa notte fegueme andarono ad a (- 
fàlirlo, e per poterlo tormentare, pr©- 
curaronodi togliergli il Rofario , che te- 
neva ; ed egli all incontro adoperava 
ogni (uà forza , per non lafcìarfelo levar- 
r t % e chiamavaGiesù , e Maria Regina 
* - Hi & 
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del Rofario , che rajutaflèro . Durò 
queftacontefa un gran' pezza; ma allà 
fine la Sacratile ma Vergine, ha venda 
abbaffanza fperimentata la fedeltà , e 
la divottonedèLfuo^Servo, venne ì li- 
berarlo dalla violenza^ degli Awerfarii, 
e comparendo ornata di chiariffima lu- 
ce, li fece pfédpitafénefoenebtt>fi abif- 
fi , recando con fola ti filalo il Padre Gio- 
vanni . La mattina Tegnente egli incoiTf 
trò la Giovane fpiritata* e per bocca 
della mede fi ma gli dimandarono i De* 
pomi* .fe nella notte pafTata hayeyaha- 
vtuo timore.* E foggiunfero , che fi fa- 
rebbero ben vendicati , fé non fufie /fa- 
to difefo dalla Madre di Dio, e dal Tuo* 
Rofario,' Ali’hora ilSanto Reiigiofo , 
buttando il Rofario ài collo della Inde- 
moniata ,, difTe:: in virtù di quedo sfuria- 
tovi comande . Spìriti maligni , che fubita 
ufeiate dal corpo di quefia povera Gioiste 
ne , e ebe non vi torniate mai piti : E, à lo- 
ro mal grado prontamente ubbidirono,, 
lafciandola per Tempre libera , e lana «. 
CuQvanni Lopez 1 
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. U fyf arto feticcio, da una Monaco De- 
: me ni c.ana il Demonio , che 

. ,ìo tormentavo.^ \ , 
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GRATI A 



•t *: 



; r •. i! V. h 

TL Venerabile Padre QÌ9 vanni Naja 
X Domenicano,, prima di pattare all* 
pple Filippine a predicatagli, Indiani il 
Vangelo, fparfe. per JfrSpagnaJ*: fagu 
de* Cuoi gf antaleqti,e maravigfiofe vii> 
tu , rendendoli caro à.Dior> ed agli Huo- 
Uiini, è formidabile ai Denaonii'. Fù in. 
vi tato à vifi tare una Mònaca delfuo Or- 



dine, che oltre agra vi infermità, che 
la affliggevano* era tormentata ancora: 
dal Diavolo,, ma (blamente cori dolori, 
nel corpo , ma di piu coniarle dire hor- 
rende beftemmie, elaideofcenità,coiì’ 
molta, angofeia delle Religiofe che la 
affiftevano'. Viandàil Servo di Dio , e 
fatte inginocchiare le Suore^ fi pofe à 
recitare il Santo Rofario, di cui era di- 
voti flìtno. Sui principio quella mifera* 

' bile, diede fegni della pena che fén* 
tiva, per edere più del folitò cruciata dal 
Demonio, ò perche cottili non potea. 
foffrire la odiata Oratione del Rofario 
ò perche procurava di. far ceflarei Ro- 
farianti da tale Oratione . Nuljadime- 
no perfevèrandoil Padre Giovanni coro 
I H 6 le 




Digitized by Google 




■ 4lo e RAT I B 
Je Religiofe le Angeliche Salutatioai 
yinfe il nemico fcrudele , poiché appe- 
na finitala terza parte del Kofario,non 
potendo più Satan affo refiftere , abban- 
donò quella. Mefchina, che per tanto 
tempo havevatta vagliato ; onde tutti 
diedero lode al Signore, e fperi merita- 
rono, che -il Rofario berfaglia in tal 
guifa tutté le Poteftà Tartaree , che re- 
ttane debellate, e perciò può chiamarfi 
*arto gueriero , cujus Jagittis Tar- 
. tare a potevate! vnlncruntur , - 
'>■ - i (51 confcdmntttr , come " 1 

parla (àio: da Carta* V * y 
gena . bom.j.Fjf* 

Domenico ' v \ 

Maria- ; . 

• - r •• Marchefe . Diaria 

* 
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Vri Indemoniato col foto tocco di uri Bufalo 
« o del B. Tio V % viene liberato \ 

■ *■ *v * 

; ORA TI A XXII. 

C *T * </; 

He il Rofario , ncll’abbdtteré le for- 
ze dell’infèrnale Golia, rinovi le 
prove della Fionda di Davide , lo dille il 
B. Alano p p. c. 23. & Leonardo Fofleo 
f. 3 * * tale fi fece coriofcere 
alla Citta diMilanonella Chiefa di Sant* 
Aleflàndro. Ritrova vali colà un pover’ 
Huomo travagliato dalla tirannia degli 
Spiriti infernali , ed abenche pàrefle d i f- 
ficile à poterlo liberare da tanta oppref- 
fione ,ad ogni modo reftò del tutto libe- 
ro ài folo tocco di unRofàrio del B.Pon- 
tefice Pio V. Fù fempre quel Santo ter- 
ribile ai Dcmonii, onde più volte gli 
obbligò ad abbandonare Ofléffi , ma che 
il fuo Rofario ball a (Te à far tanto , bifo- 
. gna ringratìarnequclDio, quale volle 
glorificarequel fuo Servo, ed il Rofario, 
la di cui divotione gliègratiffima,e go- 
de di fempre più dilatarla à forza di Gra- 
, : tie, e di Miracoli. Domenico Maria 

Marche!^ . Diario 1, Maggio, 

, s 



m 
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il Bufale diana. Helìgiofa diS. Ù6m*ic& 
fojìo f opra u » Inda m ornato^ do 
hbcra dogli [pinti. 

' ~~ * '■ p. ' j, 

grati a XXIII. 

* ' - ^ 

, , . • f» », > f ' » 

A Mmirò ia Spagna le herolche vi*tù{ 
e-i fumimi meriti Hi Suor Agatjr 
della Croce v che pnofcfeò la Regola dèi: 

TeraoOrdinédel Patriarca Si Dòmeni* 

co, e morì l’Anno i6ti. lafciando, un 
grande odore deliaci uì Santità Ancora 
doppo morte volle il.-tSignorehonorare - 
con prodigi itafua: diletta Serva , e ?tra- 
gli altri fi riferifee dall’ Hifiorico della 
Aia vita, che per liberare dagliSpiriti 
infernali un povero- indemoniato, ba- 
llò, che gli fuflfe pofto adotto il'Rofa rio* 
che ella adoperava , per lodare. Iddio- V 
e la Vergine . Diceva il P. G.efnero,che 
il Rofario ha tanta virtù contro il De- 
monio, che ben può ftimarfi umedium 
c§ca»e ad pellendum malìgnum./piritum , 
come fi lececonofcere apertamente nell’ 
avvenimento narrato . Domenico Ma- 
ria Màrchefe . Diario zo.%dpri!t T ~ \ 
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Ter opra del Demonio uva Spiritata getta 
> più volte il fyfar io nel fuoco , e 

non fi abbraccia . ■ 1 

- r G R A TI A XXIV. . ; 

V Na perfona di vota di Maria flava 
per fuoinegotii l’Anno 1609. in 
Anicio, e volendo mandare alia fija Pa - 
tria qualche regalo, (limò ben^ di man- 
darvi una buona copia dCRofarii , per 
iftimolate i l’uoi Paefani agli ofTequii del* 

• là gran Madre di Dio. E non s’ingan- 
nò, mafEmamente perche Iddio con 
un manifeflo miracolo fece palefe,quan* 
to i Rofarit fiano odiati dal Demonio r 
.. e ciò accadde,, mentre uno di effifù po- 
llo adoffoad una Spiritata , quale Tubi- 
lo diede nelle f manie, vomitò beftem- 
mie, e fpinta dal Demonio (come può 
crederfi) lo gettò con rabbia nel fuoco . 
Non hebbe però l’intento di vederlo ab» 
brucciato, poiché reftò del tutto illefò 
con gran maraviglia de’ Circolanti ^ 
s quali Io cavarono dalle fiamme , e lo ri. 
poferosù la Donna, ed ella di nuovo lo 
lanciò nel fuoco fènzaalcun nacumen* 
to, e quello prodigio avvenne più vol- 
te. Tutti quelli, che vidderò si vago» 
fpettacolo , reftarono non meno ammi 
rati di Mosè , quando vidde il Roveto? 

• % ' * tttt. 
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tutto occupato da fiamme, ma non eoa- . 

fumato» mentre ancor’ effi vedevano un 4 
Rollarlo corteggiato, e nonofleio dal 
fuoco $ e fi accelero maggiormente nella- 
dìvotione del Rosario rifpettaro.da sf 
verace elemento, e sìtemutorda Sàta* 
naffo . Brandani . fafe- p> 3. refa. fi>t. ^ 
Àuriemma/>.r. r.7. 

U Demanio viene fatcciato da ten'Ofle/fo 
nel ^egno di Bungo per opra* 
dèi hgf arto 

© R A T I A XXV. 

< 

N EI Regno di Bufigo irn Criffiano^ 
che di Criftf ano non haveva j che * 
if nome, viveva sì fcordatodeirÀni-- 
ma ,edi Dio, che fi vergognava fino di’, 
lafciurfi vedere con il Rbfario»ed aben^ 
che Io portàflfe adoflb , Iò terrea però co* 
perto , e ìrafcoftòi Volle Iddio punirlo,, 
per emendarlo ; e perraife , che if De- 
monio lo aflaliffe in forma htimana r - 
mentre paflà va un Fiume. L’Indiana,- 
credendolo Huomo, ed aflafffno , ini- 
pugnò la' fpada per ferirlo , ma Satanaf- 
fo ì v .m forzagli- levò dalle mani il ter- 
rò , e pcM # entrò adoflb . IMuo Padro- 
ne, che era Idolatra:, compaflionknd© 
lo flato sfortunato del Servo , filmando 
*ii poterlo liberare dallo Spirito, ehia- 
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DEL ROSARIO. i8f 
mòi Bonzi negromanti , ma coloro coti 
diaboliche fupcrftitioni non portarono 
alcun rimedio all’ infelice . Non sò chi 
elortò quel Gentile à raccomandarli ad 
unCriftiano , come fece, ed il buon' 
Huomofi protetto di nonhavere , nc 
virtù ,, nè merito , per poter comanda* 
re al Demonio , bensì motto dalia pie- 
tà, e confidando in Dio, fiaccinfeall* 
imprefa , armandoli con fervorosa Ora- 
tione t e viva Fede . Percottè poi ga- 
gliardamente lo Spiritato , e allora il 
Demonio fi rifornì con moti bombili, 
è maggiormente diede nelle (manie # 
mentre il divotoGriftiano mife al collo 
dell’Ottetto il fuo Rolario . Gridava 
Sa tana con urli fpaverìtofi , che fareb- 
be partita! ubito, che futte levato quel 
tòrmentofiffimo , e graviifimo pelo , 
(così chiamava il Rofario) come ap- 
punto ufcì j levato che fù II Rofario , 
ma lafciò queU’JHuomQ diftefo à terrà 
lenza alcun fogno di vita'. Tutti io 
giudicavano morto , onde rimprove- 
ravano il buon Criftiano , che l’ha- 
vetteuccifo, ma egli gli afficurò, che 
vìveva , e che in breve 1’ (laverebbero 
veduto fano, e vivo, come fuccette . 
Era prefente un certo Efattore delle 
Règie Gabelle , quale» ammirando il 
prodigio operato dalla potenza del 
Rolario , conceffe à tutti i Crittiani 



ite O R A CT i II E ! 
di porter portare piticamente ap'p©.' I 
fo al colio , q alla cinturai! Rofaaov 
come fecero con gloria della CattoIL- 
v ca Fede , e con iicorno del Demo» 
nio i che io mina mente loteme. Con 
ottimo fondamento, il Rofario/fu cre- 
duto dal Roma ni o. armatura, aptiflìma 
ad refill cttdam Diabolo .... tifatati, fi fi. 
Beyerlincis, vtrfamiraculHm. - 

V— * \ 9 
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J/ Demoni 9 a finita con gran furor r ■< 
#0 'Peccatore, ma non può off< tu 
devio, per effere difefo 
* 2Ti daiB^farietiyii • ì . - 
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Hai ai Peccatoci , fe non fuffe* 

r ra .. < l^ c ^ ^ a Maria, quando gl! 
aitali Tee il Demonio. Se iQiufti iftef. 
ii non hanno fòrza di refìftere à sì po- 
tente nemico , che ir potrebbe fperare 
dagli empii ì Ma la Gran Regina delp 
iimpjreo , terribìlis , ut cafirorumacies. 
ordinata , corre in. foccorfo di chi 
iconfìdato della propria debolezza , per 
mezzo del Rpfario la invoca , e fem- 
pre vittoriolade’ m offri infernali trion- 
fa . Si .ridde ciò nell* 1 iole Filippine 
1 Anno irfn. Cola un Signor princL- 
pale provtduto di beni di fortunale: 
^ mal- 
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molto più di rare virtù , invitò ad un 
convito Parenti , e Amici, nel dì an« 
niverfario della tua nafcita , dottan- 
dogli à godere la lautezza del bac- 
chetto, ma infieme pregandogli à noia 
offendere Iddio con parole ofeene , 
nè con atti indegni ,■* non dovendoli 
profanare le menlè Criftiane con dif- 
iòlutioni da Parafiti . Ma perche nei 
bicchieri di Bacco fuole naufragare la 
modefìia , vi fu un licentiofo , che 
proferì alcune laide parolacce con if-* 
candolo , e sdegno de’ Commenta., 
li . Fu ben pretto punito da Dio , e 
peggio gii farebbe accaduto , fé non 
bavette portato al collo il Kolarlo . 
Nel meglio del pranzo fù chiamato 
alla porta , ove giunto fi vide circon- 
dato da trenta larve , che con vio- 
lenza Io ttralcinarono ad un deferto, 
e con eftremo terrore di guel mefcht- 
no trasformate in moftri horrendi lo 
j aflàlirono per ucciderlo , e per divo- 
rarlo ► Si avvìdde però , che reftava- 
no talmente fpaventati dalla villa del 
Rofario, che gli pendeva dal collo , 
che non ardivano di levarglielo. Mi- 
nacciavano bensì di rapirglielo , ma 
Tempre invano Allora colui conobbe 
di quanta forza contro i Demonii bif- 
fe Parma inoperabile del Rofario , e 
perciò , benché maltrattato da quelle 

fé- 
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{croci beftie fi fece animo , e mo^ i 
Arandogli il Santirtìmo Rofario , e 
chiamando in luo ajuto Maria , le 
vidde porte in fuga dal 'temuto nome 
della. Vergine protettrice de’ Rola- 
jrianti . Ogn’uno ponga la fua fperan- 
aa nella gran Madre di Dio* invocan- 
dola nel Rofario ; e non Jiavrà , che 
temere . Confidato nel riferito avve- 
nimento x potrà replicar* i Maria con 
San Grò: Damafceno : PHom fperh ba- 
btns , è Deìpara , fernabor 5 defenfionem 
t uam pofftdess non timebo % ptrfcquar ini- 
micai me os % O in fugam ver t am y bo- 
be» s tu tboracem proteiiionem tu*m É 
etisitlium tuum . in onnme. Dei genitn 
Rofignoli . marcigli* 5- & 

V ■' . u: ; " 



/ ; 
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r , ■ . v ; , . 

il Demonio non bebbe for& di fare 
alcun danno àunGiovaneypcrcbc 

portava al collo il tifarlo . 

* 

G R A T I A XXVII. 

A ’ Mio credere è più da temerli il 
Demonio, quando Infinga, che 
quando minaccia, quando finge a mici- 
tia, chcquan-doaffalifce con hoftile fu- 
rore . Il Rofacio però ugualmente fcher- 
nilce ogni machina disi cmdoavvcrla- 
rio,òarmi contro di noi gli fdegnidel 
Mondo , ò (limoli a’ piaceri de* (enfi. 
Tfalterlum Mari et , fcrìffe il B. Alano . 

5 Vfal. cap, 4. cartài sciaboli ., Carnis , is* 

, Mundi macinamenti $ adveffatur .Si vid- 

de ciò nel Me Ili co ove un Giovane 

molto inclinato à impure laidezze in» 
controlli con una Dònzel!a;difingolate 
bellezza* laquale invitoiloàcorrifpoa- 
denza d’amore. Non vi volle molto ad 
' accenderlo poiché pur troppo portava 
. nel ienoìe fiamme. Gli parve però alfa* 

< (Èrano àfe,ntire quella Donna à volerlo 
perfuadere à levarli dal colloil Rofacio , 
che portava lenza nòtitia di alcuno . 
Tercbe % diceva egli , qnefìa premura f 
Che cale à coftei il mio Befane ? fe noi 
non ci vede/ rimo mai , come feppe , che 
porto (tipetto quefia inferita , piccolo ojjeì 
... 



•*9 G R A "T I E. 
quio t che pnfefjo à Maria ? Inlòfpettito 
perciò , che colei fufle una Sirena non '* 
meno crudele , che bella , e cke fotto 
quel lufinghierofembiantefi nafeondef- 
le la fierezza di qualche larva , prote- 
flotti di non voler privarfi di quell’arma, 

, in cui collocato .havea le lue fperanze . 
All’horai! Demonio, deporta la vaga 
forma di vezzofa Fanciulla , compar- 
ve con ceffo terribile di raoftro arrabj 
biato , e con minaccie , e con terro^ 
ri procurò di obligare il Giovane à 
gettare dal collo il Rofario , ma egli, 
fatto cuore, rintuzzò il furibondo ne- 
mico , e col mortrargli il Rofario, io 
neceffitò à precipitarrt con ifmanie 
negli abillr . Guai a quel Giovinaftro 
iaicivo , (e non era dalla potenza del 
Rofario difefo . Senza dubbio periva 
ingannato da quel moftro^ infernale ^ 
che l’ha verebbe guidato à pene eterne, 
quando fingeva di allettarlo con pia- 
ceri i Conobbe sì gran favore dalla 
fua protettrice Maria , al di cui Al- 
V tate doppo una dolorofa Confèflìone 
prortrom , procertandort di volerla 
meglio fervire , amando la Purità a 
Lei fortimamente cara . Poteva lalii- 
tàre la Vergine N con quelle parole di 
Sant’ Epifanio .* *Ave Veccato^um re - 
fugium , & bofpitìum . ferm. de laud. 
£>eip . fiacche .havea trovato in Lei 

ben- 



/ 



DEL ROSARIO, I9t 

banche peccatore ricovero , e dite fi . 
■Poteva chiamarla con £an Gio: Da- 
màfcenoj Civi totem refugii omnibus con. 
fugientibus ad illam , Orat. i. de dotm. 
giache egli abenche reo predò la Mae- 
Aà Divina la fperitfientò per mezzo 
del Rofarlo lìcurilfimo alilo contro 
ogni infidia del Demonio. Auriemma. 
affetti pp.c/j. 



ìl Dèmonio procura invano di r àpi- 
re il HoJ ario dal collo diun'wfim 
gne Hcligiofo di San Do- 
menico , mentre fi à 
morendo. 

' ^ 

GRATIA XXVIII. 

T L Padre Domenico Cuzzari de’Pre-' 

JL dicatori fu uno de’ -più oflèrvanti 
Religiofi , che vantino le Groniche 
del Convento di Sorriano . Non oc- 
corre riferire l’humiltà, con cui fi eser- 
citava negli ufficii più vili , laf divo- 
rione , con cut interveniva in ogni 
tempo al Coro , la rigidezza , conctn u 
digiunava quali fempre in pane , ed / 
acqua , cd ogni notte lì difciplinava ì 
iangue , e l’Oratione mentale , con 
cui flava letepre unito à Dio . Balla 
narrare la Angolari dima divotione , 

che 
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che profetava à Maria , coronandola 
colle Kolie Angeliche del fantoRofa- 
no. E perche la tergine Córrifponde 
con mirabili Gratie ai fuoi Rolàrianti, 
voile favorire quello luo infervorato 
Servo in un gran pericolo Ritrovava- 
f\ nella iua ultima infermità travaglia- 
to dai Demonii , che lo tentavano , c 
fpecial mente con ogni sforzo procu- 
ravano di levargli dal collo il Roiario 
da loro eftremamente temuto . Ma 
la Gran Regina del Cielo andò yifi- 
biltneiite in fua difefa , liberandolo 
da quel diabolico aflalto , e allìften- 
dolo alla fua pretiofa morte . Si può 
ben credere , che cort sì potente pa- 
trocinio quell’ Anima benedetta vo- 
lalTc à godere il premio delle fue hc- 
^roiche virtù nell’ Empireo , Lembo . 
W 3-c. u. J » 
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li Demonio tenta di privare del Bufarlo un 
Rpligiofo Domenicano in punto 
di morte » ■ , 

GIÀ T I A XXIX. 'r 

G iovanni Viliaiobos Dottore d’Al- 
-cala inifpagna fioriva nelle vir- 
tù, e nel merito . Voltate le f palle al Se- 
colo , e ad ogni mondana grandezza, ve- 
di le lane del P. S. Domenico e . fece 
tanti progredì nello fpirito , che'chiedè , 
ed ottenne licenza dai Su periori di po- 
ter* andare all’ Indie Occidentali , per 
guadagnare Anime à Dio , Fu adegna- 
to nel Convento di Sant’Anna di Gua- 
manga, ove menò vita d'Angelo, e tut- 
ta divina, facendoficonofcereamantif- 
fimo de’ Poveri j divotiffimo della Ver- 
gine, e^pecial mente del Divinidìmo 
Sacramento, al di cui Altare-fi delitiava 
notte, e dì . IlSignore, che fuoleefer- 
citarei fuoi Servi, e favorirli con trava- 
gli , quem enim diligit Qominus , catttgat, 
come fcride agli Hebrei l’Apodolo, c.iz. 
gli levò la luce degli occhi corporali, ed 
egli così comparve, e nella cecità, enelle 
virtù un’altro Tobia, e godea del l'infor- 
tunio, dicendo diefler privo di due ne-i 
mici. Hebbe fpirito diprofetia, vide 
con rare virtù , e morì da Santo nel gioì*. 
Tarte 11 . I 110 
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flodi Santa Maria Maddalena l’Anno 
1580. i Demomi molto lo combattero- 
no in ponto di morte , etentaronodi le- 
vargli dai collo il Rotano , pretendendo 
coloro di pri varlo di un’arma, che tanto 
„ temono . Ma furono vani i loro sforzi , 
perche il Kolarioà prò de* Tuoi di voti fi 
moftra cbpeusfcrtìjjìmks centra maligno 
fpiritus , comcchiamollo ilBrandani . 
/vfc.p.i.rtfa.+Jol-l* feudo impenetra- 
bile ad ogni colpo di Satana . Cavalieri '. 
Tl. Crottj 7 fi ■ 

• . , v - • •: • ; ’ ■ • 
f I . *■ }.• ‘ > 

Il Demonio rubba à una Monne A Domenica» 
1 na il Affario , mà dalla B. Vergine 
•. è aftretto à rcftituirlo . ^ ; 
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P Rocuta il Demonio di privarci Ro-ì 
i iarianti dcl.Rofario , perche sa, che 
controdi lui li protegge , e U pronoftica 
l’eterna falute , alla quale li guida,onde 
il Pepino provi . che fignitm eft atcrn* 
fa’utis t atqotc contro toemonem auxilium 
* defenfionis deferte eoe fing alari devotione 
fyfariumgloriofee Virgirtis Morite ferm 3 
Bpf. Quindi Satanailo arrabbiava di fde- 
gno contro Suor iVIenica dellf Santi A- 
poftoli, perche ne! Monaftcro di San^ 
tarcn di Portogallo tri gli altri fpiritua- 
liefercitii a con cui corrifpondcva alla 
s.-:' . . Gra- - 
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Gratia t fi moftrava partialiffìma del 
Rotario. Una notte le comparir e il Ne- 
mico , e con furore diede di piglio a I Ro- 
sario ,c.he la Serva di Dio recitava , e te- 
nea nelle mani , per levarglielo, ma ella 
sì tenacemente lo ftrinfe , e lo difcfe.che 
alla fine tra il tirare, ed il refificréjfifpez, 
2Ò per mezzo il Rolario, recando una 
partein mano della Religiofa, e l’altra 
in mano ài Nemico. Non fi fpà ventò 
quella forte Heroina ,e lenza punto mo- 
verti, preio l’altro Rolario, che tene! 
al collo, feguitòà recitarlo, e finite le 
fu* lolite Oràtioni, chiamò alcune delle 
lue Novizie* e fipofe con effe à cercare 
l’altra parte delibo Rolario. Lo cercò 
molte Volte* e per più giorni, ma fù vana 
ogni diligenza, nè fu poffìbile a ritrova- 
re un minimo fegno di eflfo. Teneva ella 
affai caro quel Rofàrio, per effere fiato 
arrichito con indulgenze , e Benedir no- 
ni in Roma dal Papa, e perciò le difpia- 
Ceva à reftarne priva , onde andò à la- 
mentarli dell’aggràvio , fattoledal De- 
ihonió, con la fila gran Reginà.e Madre, 
Maria * lupplicandola à voler obligare il 
Berrtòniòà rèfiittiirfo . Ecóngran giu- 
bilo dell’animo fi ridde efàudfta , poiché 
ritornata alla Cella trovò il Rolario fu’l 
letto , dove prima le fù tolto . Domeni. 

' co Maria Màrchefe . Diario 3 .<?*#*»*. 

' % * * ' * / • 1 • „ • 1 « » * • • ^ ' 1 . • 
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Il Demonio rapì il Rofario à un ReUgiofe ; 
ma la forgine obbligo Ho d renderlo. 



, > * 
•i • 
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(:■ 



C On opinione di Santo mòri l’Anno 
1606. il Venerabile Fratello Fr. 
Bartolomeo del SantilTìmo Sacramento 
Carmelitano Scalzo. Hebbe molte bat- 
taglie col Demonio , ma altrettante vit- 
, torie. Combatteva (òtto le infegne di 
Mariadebellatrice deU’Infcrno ,e perciò 
none maraviglia t che Tempre l’uperaflTe 
ij Nemico. Ei fiacquiftò il Patrocinio 
potentiflìmo della Vergine con (aiutar- 
la frequente mente col Rofario , e ne ha- 
veva tanca rabbia il Demonio, che un 
giorno rapì dalle mani delReligiofo il 
Rofario * mentre divotamente lo reci- 
tava . Non poteà fofFrire il tervorofo 
Rofariante di eflcre privo dj. quel Pi (fru- 
mento , con cui venerava la Reina degli 
Angeli, e perciò à Lei humilmente ri- 
corlè, elediflè: %AhCran Signora , non 
laj cìnte oltraggiare dal Mofìro degli abiffi 
il Re fa rio , che dal Paradifo voi portàfie in 
terra . ^on permettete , che colui fi vanti 
di baver mi vinto , perche mi bà difar met- 
to. Io non bò cuore di refiare Jenzd Pp fa- 
rio , perche non hò cuore di refiare fenzA 
contrafegno della divotjfne , chea voi prò- 
./ 1 , * ftffQ% ^ 
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fefso . La mia perdita è troppo grave . Mi 
pare die fiere perduto , perche hò perduti 
il Icario* Afcoltò Maria i lamenti, c 
l(é preghiere del buon Religiofo , onde 
obbligò Satanaffo à rendergli ii rapito 
Rofario , come appunto lece, gettando- 
glielo fopralo fca palar io , r mentre egli 
trattenevafi in Cella .HebbedeH’accjiii- 
fto del Rolàrio, "è della confusone dei 
^mifolìngolariffima allegrezza il Di- 
votodiMam,, alla quale offerì con fe- 
dele perfeveranza, e con maggior fer- 
vore il Rofario. Giufeppe di Santa Te, 
r|la* T^lìb.i'Li.Cilx. 

Jl Demonio nafeonde il Bufarlo à una Mo - 
n*C4' Domenicana s alla q naie lo portò 
.. ; SanfiAntomoda Va do va. \ „ , 
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L A Madre Suor Angela del Paradifo 
accompagnò à sì bel nome cqIHu 
jni Angelici , e vifleeon gran vilipendio , 
del Mondo , e con vivi defìderiidel Ciò» 
lo.nel Monafterodel Giesù diAguero ^ 
in Portogallo-’ 1J Demonio nemico im- > 
placabilede’Giufti » non potendo tole* 
rare le heroicbe ; virtù di sì Sant? ; Reli- /-- 
gioia , non celiava di tormentarla, e di 
affiggerla . Odiando colui elìremamen. 
tela divotione del Rofario , per edere 
’ \ ( •• I 3 tii ^ 



t 
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di gran profitto all Anime , un giorno 
le rubbò il Rolario , e lo nalcole . Ella, 
non trovandolo:, ancorché J’ha velie tat- 
to cer carco» ri ogni diligenza, neprovb 
ramarico v perie indulgenze yChemelfo 1 
haveva. Ri cor (e al giorioio Sanc’An^ 
tonto di Padova, acu» protettavi fingo*; 
lare vencratione,pregàndolo àia rientro - 1 
vare il perduto Rolario *>ed il Sintofi- 
compiacque di elaudirla , poiché egli 
lidio , comparendole la notte , fe p®rt& 
il Rolario con grande allegrezza della 
divota Religiola , e Se orno di fiata natte, 
Domenico Maria Marchile » <j Diàrio iS 
Gennaro . 



Il Demonio nefande il Tifarle à una Me. 
naca Francescana , quale poi le ritte, 
va conf HO profitto jpiritHale . 

0» \ * * 1 . ** . ** ”v » » 

G R A T I A XX XI IL 



L A Serenilfinlia infanta* d'Aaftrijbj 
Margati^Ei^ a deM’dmperatpre 
Maifimd urto Secondi» tprezzò Scettri , ’ 
e^Co r&ac i' « j voUé eflfèr M Alpaca Scalza 
’ (Ornine -di S*mgì : -C hìar * 'if dando 
fciripretia^iei empii del* a- fa* i-nnocentif* < 
lima .viti v e lacèhd^ficónóìcefein tutte 
le àttÌQiw vela Sp< ttadel Cr o; rfi fio Tra le 
lue perfetti»*! fi deve numerare una fin. 
gol a nifi ma d i vot io ne vedo al Rofario , 
-, 1 ~ che 
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checominciò à venerare fin da fanciul- 
li, come altrove habbiam detto. Epof- 
fétte , ( le dicevano alcune Monache ) 
(be babbitt datenere fempre il far io in > 

roano ? & ella rii pondeva : non Japete voi , 
ebe doppo la Croce quejia è la mia arma ? 
Con quella mi difendo , ipr> offendo il co - 
mane ]S {emiro . Lo teneva ancor dor- 
mendo, e luegliandofi lanette, & ac- 
corgendoli talì’hora di non havere il 
Rotano , fi raggi cava fino, che lo tro- 
vava . Stando urla volca inférma, in tem- 
po che -era divenuta cieca , fvegliatafi 
una notte, incontoalcunononpotèri. 
trovarlo. Chiamò una tua Compagna, 
la quale, febeneaccete il lume, e fece 
ogni diligenza, ad ogni modo non heb-: 
be fortuna di trovarlo , onde fecefi dare 
il Rotai io della Monaca, per non re- 
carne priva . Vcninail giorno neil’ac- 
cooctare il letto , fu 1 ritrovato il Ro- 
fario inmezzo ai due matterazfei , ove r 
non potè efler pofto, che dal Demo-' 
nio. Così ella con profitto dall'Anima 
conobbe, quanto il Rotano fia orbato i 
daSatanafso, e fi infervorò maggior- 
mente ad amare sì Santa divotionc 

Mazzata. $ Muglio, 

\ 
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11 Dtmotiio /pezzo il Rp fario à una Donna 
‘ divota , ed ènecejjttato dal XV 
^Domenico à refi itiùr lo 
ì > alla medtjtma . . t , - *•«? 
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G iovanna Rodriquez hebbegran di-^ 
votionc al Rofario t e per mezzo 
di elfo godè ancora molte Gratie . La 
fera ritiratali nel fuo Oratorio recita- 
. va (emprecon fervore il Rolario-, male 
{offrendolo il Demonio, glielo tolte, e 
M rotto il filo, lodifperie per terra. Nel 
punto Aedo conci parve ivi ilP, S. Dome- 
nicojC con voce a ut cor croie di fTe : che fai 
ribaldo l ora raccogli , e acconcia quel Rp. 
fario. Voleva raccorio Giovanna,ma 
il Santo volle, che lo raccogHefTeilDe- 
moniQ, eche poi inginocchiato lorefti- 
tuifie alia. Serva di Dio. Ubbidì Sata- 
naflo, macon molta rabbia, e con al- 
• tretanto giubilodella favorita Giovati* 

na. M iwkn.ihvi&fto. & 

.»v'- *■ .. i V - ‘ . S- * ; 

■ -’a i - - * z 
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. HB, xAngehno Carmelitano mette in . 
fuga il 1 Demonio col tip far io, b 

' G R A T I A XXXV. 

S An Pietro Apofto/o paragohòa un 
Leone if Demonio , con dire: ad- 
verfarius vefter ùiabolus tanquam Leo ru- 
gietis Circuit qu<erens , quem devoret.i c.K, 
e appunto colpi con forma di feroce 
Leone comparve al B. Angelino Carme- 
litano, mentre andava in Chiefaà fen- 
tirele Confeflìoni de* Penitenti, epre- 
tefe il Demonio di atterrirlo , c di im- 
pedire il gran bene, che folca faje,con 
iiciogliere i Peccatori dai lacci della col- 
pa . Il Santo ben conobbe il nemico, ed 

ì? y c -fn‘ * le gli fèincontro , e 

Itele il Rolario, che teneva nelle mani, 
P« gettarlo al collo della finta Beftia . 
IMon Io fona il Demonio, anzi eftrema- 
mente tem -ndo il Rolàrio, frpofefubi*. 
toinfuga. Et il Beato Confeflore» de- 
ridendo quelle vane minaccio, andò a! 
Confellìonale, e quella volta in parti-, 
colare fece grandiffimo frutto nelle A- 
nime con immenla rabbia del moftro. 
• in remale , cut ntillutn aliaci eft de ftderium, 
ntillum negotium , nifi psrdere ^ immas 
no/tras, come atte/fi Sih Barnirdo. ij* 
<r tìtedit. In quello fìtto ben comparve , 

I 5 «he 
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chf »l Rofano ejt pretesto tuta cantra 
mtiqum bofiem ^inurarum nofirarum , 
come lentie Pepino . Jer. . Hflf AU- 
riemma./> ieap.6. 






lì Rofario oblila il Demonio à rendere una 
Redola fot (0 feruta da un Ha onta < 
Y* ' . . federar § col proprio 

' f **%**- v ; Yv’ 

* -•*? t • •• -, ;* •yv. 'v . >■ •' 

GRATI A XXXVI. 
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’M’ Huomo povero* ^hon potendo 
. ^ ioffrire gli iacothodi della pover- 
tà» vivevaripienodi meftitia, e «i Jt- 
fanno . AlThora il demònio , vedendo* 
lo così dii jpoft o , le gli offerì di rithed ia * 
tc abbondantemente al fao travàglio » 
con arrichirlo, pefòcon tré conditio- 
ni. Laprima, cherinonciafleal Batte- 
simo. Lafeconda, che rinegaflè Dio- 
La terza , che gli facelfe (crittura col fuo 

fangaie, e di 'proprio pugno, promet- 
tendogli di effere perpetuamente luo 
fchiaro. La cupidigia , chea! dire dell 
ifcpoftólo lilTim 6. eft radi* omnium ma- 
Urani* Soggettò il rarefabile alle tre 
horcende condì troni . Tanto può la ne» 
celli tà , con chi non pone fa lua confi- 
danza in Dio . Flit dunque rimediato per 
òpra ddr De moni palla povertà di quell 
infelice £ non provava però alcuna alle- 
vi T c.reZ' 
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grezza, perche i beni dati dal Nem co 
infornate non rallegrano, chi li confe- 
guifce»' Stando così, entrò in una Chic- 
fa in tempo , che fi predicava il Rotano 
nel giorno della tua letta. Non era il 
fermonedi quelli, che fi Temono tallo, 
ra tutti malcherati , e dipinti dì Rofe 
Rettorichc . lènza altra toftanza , che 
l’apparenza di Metafore, e il Tuono del 
numero . Ma era un dUcorto todo,e uti- 
lefondatonella virtù , enei potere della 
divotionedel Rofario, e de* Tuoi Mi* 
fforii , e conformato con eTempii auten- 
tici , che Tono quelli , cheperTuadono . 
Provandoli Predicatore, che per mez- 
zo del Rotarlo fi convertono à Dio , e 
che Iddio riceve nella tua Gratiai pec* 
catorTanche più pervertì , è opinati, re- 
Rò perfuafo lo Tchiavo del Demonio , 
che non ottante la Cedola fcritta col 
Tuofangue, quella di Criffo, che ha* 
veva redento il genere humano dalla— » 
(chiavitudine del Demonio , haverebbe 
liberato ancora lui 4 e rifolfe di recita- 
• re il RoTario , prendendo per Avvoca- 
ta, e Protettrice la Vergine Maria , e 
ogni giorno Io recitava colla maggior 
divotione > che poteva . Il Demonio 
non lanciava didifluadsrlo, beffandoti del- 
lo lue Tperanze , e motlrundogli la Ce- 
dola, eia fottoferittione, gli diceva, 
che forcava invano, perche era Tuo, c 

I 6 do- 
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doveva cflfere per Tempre. Ma che po- 
tevano fare le aftutie del ierpente in- 
fernale contro quella fovrana Signora , 
che lo tiene fotto i piedi, e gli fchiac- 
ciòilcapo ? Mentre un giorno l’Huomo 
pentito (favi proftrato avanti à un* 
Imagine della Vergine del Rolario, le 
vidde à cader di mano una carta , la 
prefe, edallalettera .edallafottofcrit- 
tioncla copobbe perjquella , con cui fi 
era dato al Demonio . Non terminò 
qui il prodigio . Ritornò à mirarla , e 
la trovò tutta bianca. Tanto potè la 
' divotione del Rofario à cancellare , 
il gravifiìmo peccato dall’Ani- 
ma di sì gran peccatore, e . 

_ gli federati caratteri V 
v * , da quella diabo* 

- fica carta c 
•* con • .. 
eterno (corno , e (degno 
- diSatanaflfo. Vieira, 

7 par.i.ferm* 
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ìi Demonio tenta invano di offendere una 
Statua della Madonna dei Bpfario ■ 
per far dìfpetto à un Vadre Do - * • ■ f : 
, s -menicano , f />*r *•«/?/£<> J 
> ww da quel I{eìigto - - 

fo oltraggiato y e * . ■». 

vilipefb, • 

• t- ■ r: < : : c ' "v-A\ ' 
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I L Padre Andrea da San Severino , del 
quale Gabbiamo altre volte parlato, 
venerò con (ingoiare di votione una fta. 
tua dèlia Madonna del Rolario , cbé 
folea tenere nella Cella , e ne riportò 
maravigliofe Gracie . Il Demonio ab- 
borriva quel gran Servo di Dio , e di 
Maria , per gli benefici! t che porta va 
alleAnime. liberandole da peccati , e 
gradandole nelle virtù, e nella perfet- 
tionej arrabbiava però di fdegno , Io 
aflaliva , e permettendolo Iddio , alle 
volte fieramente Io percoteva . Mà il 
Padre Andrea fi rideva del Nemico , e 
godea di acquiftare net travagli capitali 
di meriti . Una volta il Demonio (limò 
di fargli un grave difpetto, facendogli 
cadere il foìfitto della Cella, per fra-* 
cattargli; la bellittìmà ftatua della Ver- . 

gtne del Rofario, tóa-ne reftò colui 

» 1 ) * 
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cetile era dovere, con fu io , poiché ca- 
dendo foffitto per opra diabolica , la 
ftatua miracolotamente fi ritiro in un 
fito , ove nonhebbe una minima otte- 
fa . E quando il Padre Andrea , e al- 
tri Reliaiofi entrarono nella diroccata 
ftanza v con giubilo, eftupore, la vi- 
dero» non già opprettada rovine , ma 
i n un luogo difdo anche dalla polvere , 

per haverìe fatto riparo alcune tavole 

con miràbile difpofitione . Si rite i - 
Huomo Venerabile della temerità' <a 
Satana Ilo , e per maggiormente ol- 
traggiarlo , le fece dipingere con U 
più moftruefa forma , che potette 
inventare la famafia , o eifiggiare il 
pennello , ò lo gettava lotto al let- 
to per vilipendio > ò lo moftrava al 
Popolo fui Pn’pito , efagerando la 
bruttezza , che in etto cagiono il pec- 
cato , c la pazzia de’ Peccatori , che 
ubbidivano à sì moftruofo Tiranno * 
e iacea tanto frutto , che folca dire 
a’ No vizzi : Oh fig}* ’ hcftfa , 

fhe tengo fotto al letto non poco mi 
ferve , poiché ella fd più à majeto (no 
di PC t?o contro i inferno , una 'vo ta ebe 
(a ftcao [oltre in Pepilo , che non 
faccio io ceti cento Prediche • Seguito 
poi ad amare con ..raro fervore quel- 
la Vergine * .che mifcica A r £ a 
, • ' \lO r “ 
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forza di atterrare , e deprezzare gli 
internali Dragoni , ma non toffre già 
cheli nemico la offenda» ò che por» 
ti alcun da»no ai tuoi dimori . Dome- 
nico Maria Marcheie . Diario 4. Lu* 
» - gli*. 

v.' * s r : i. 
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Poflanza del Rofarioà favo- 
re de* Moribondi 3 e de 
Morti. 

CAPO QVARTO. 

0» * 

1 la Verrine affi fi e affa morte di una 
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ne comunemente, che le fuflTe fiata ri- 
velata l’hora della fui morte ,c che fuf- 
fe venuta ad affi fterla inquell’efiremo la 
Bcatitfima Vergine del Rofario, di cui 
era fiata sì divota ; c fi congietturò dall’ 
eflerfi prima licentiata da alcune Tue 
Confidenti, dall’havere dimandato la 
Candela benedettale pregato, che le 
f$ce(Tero la raccomandatione dell* Ani- 
lina, e (penalmente perche accennò ad 
una di quelle prefenti Religione col dito 
una cola, che vedeva, c interrogata , 
che cola vede (Te ? rifpofe : Nofira Signo- 
ra del Rofario.: Così con quella Gran Si- 
gnora nella bocca, e nel cuore ic ,come 
ìù creduto, ancoavantiagli occhi , ren- 
dè felicemente io (pirito al Ilio Spofo 
l’Anno 1591. ed il Rofario le fervi di 
nave veloce, pertrafportarladal tem- 1 
' peflofo mare del Mondo al Porto beat<?‘ 
-del Paradilo , giacche appunto , alto 
feri vere del Coppefieino , il Rofario è : 
una nave , qua per mundi hoc mare ma - 1 
gnum ad portum Coeleftem proDebimur v> 
Cjavis. lìb. i. cap. 4. Domenico Maria 

Marchde- .Diario 3 Luglio * » ■ ^ 

■ * , ■.} •)'** *n 
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La Beata Cecilia Domenicana divotìfsima 
del Bp fa rio gode in morte una Celede 
votone y e fpira dalle mani doppo - 
, morte odore di Ppf e ^ .. 

G R A T I A ll.,. - . « 



L A gloriola Regina dc!|Ci eia autenk 
ticacon i (avori , che liberale dif- 
penlaai Rofariauti , quanto gradifce di 
eflTere coronatacon le Rofe del Rofà- 
rio. La Beata Cecilia Monaca Domeni-^ 
cana venerò Tempre con fervorpfa di- 
votione la Vergine, alla quale non cef~ 
fava mai di offerire ilRofario, e fotta 
gli aufpiciLdi lei giunfe» un ? altiffima 
grado di rara Perfettione. Effendo vi- 
cina 4 terminare la cartiera di queffc» vi- 
ta fugace, tri Icangofrie della agoni* 
invece di terrori (perimento interne, 
conlolationi , e Cele fli vi fieni , Rapita 
in eilafi vidde il fuo Spo'o di vi ito con 
quella luminofa, e inelplicabile Mac- 
ftà, che gli conviene . Vidde pure la 
Gran Vergine tutta circondata da raggi 
di Gloria, epenfoio, inghirlandatadi 
quelle bellillirae Rofe , con cui folea 
coronarle ileapo. Taccio la moltitudi- 
nedei Beati babitatori del Cido , che 
corteggiavano il loro Ré , e Regina . 
Oh che bel morire con villa iì lieta. M<* 

ri 
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il Cecilia, e andò à godere in Paradifo 
la Vergine, che tanto ha vea venerato 
„ col Rolario in vita . Anzi per dimo- 
ftrare ai Rotar ianti , che con la loro di- 
yotione fiacquiftano una fiorita Prima- 
vera di Gratie, e poflònodirecon l’A- 
ppftolo z. Cor.i. Cbyìjtl bonus odor fumus, 
tramandò doppo morte perlongo tem- 
ilo dalle mani un iòa vidimo odore di 
feefche Rote , contratto lenza dubio 
dall’haver maneggiato il Rofariodi Ma- 
ria tutto il corlo della l’uà vita. Ortenfio 
Palla vicino c. 19. ' 

. . * . , ^ , V . . * v. 

Morì felicemente un T^ligiofo Domi ~ 

" me ano Gran Promotore del Re- 
fario per favore di Maria . 

GR ATI À III. 

F U' tanto follecito à promuòvere 
ne Popoli la Divotione del Rota- * 
rio il Padre Maeftro Fr. Timoteo Ricci 
da Fiorenza degno Figlio del Patriarca 
San Domenico , che meritò di cllerc 
chiamato un’altro B Alano. Egli in- 
troduce nellcChiefe il jantocoftumedi 
recitare pubicamente ad alta voce il - 
Rofai io à Coro infieme dagli Huominì , 
e dalle Donnedi ogni età , con allegrez- 
za degli Angeli, e con rabbia dèi Dia- 
voli . Doppo di bavere honorato la 

Ver* 
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Vergine , introducendo nc Popoli it 
Rofario, pregò hdmilmente la ffta ama-' 
tà Signora , che in premio delle lue fa- 
tiche con le quali ha veva cercato la di 
Lei gloria, gli concedeflèdi non penare' 
lungamente nella Aia ultima infermiti 
Sperava di impetrare il favore, rapendo, 
che il Ròfario eji devotio , ob quam Afe- 
ria fuis Client ìbus\ & Filìis fpiritualìbut 
plurima Cratiarum dona e largì t ur , come 
parla il Gefneroi. decas. 3. fol. 7. Ap- 
punto lahenigui/Tìma Regina del Cielo* 
lempre propitia à Rolarìanci gli còn-* 
cefTe la Gratia, 'poiché infermatoli egli 
à Fiele fc , ricevuti divotamente i Sa- 
cramenti della Chiefa , conTomma trart; 
jquiilità , con Talli fteriza delia Santi/lì- 
•'ma Vergine (come piamente può cre- 
deri ) andò- à godere per tuttaTEterni- 
tà il duo Creatore . Fontana , monuxn. 
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La Vergine confola una Donna informa, vir 
cina à morire , cbefoleva recitare 
ogni dì il Befano . 

O R A T I A IV. 

", ..*. ■» . ■. ■ r 

C HifuoIe incoronare la Regina del 
Cielo colle Role delle Angeliche 
Salutationi , recitandole il Rolario,può 
fperare nelle più crudeli inferra ita da si 
benigna Signora delitiofi conforti , e 
amorofaalfifèenza.'Così (perimento nel- 
le Spagne una Donna povera di beni ter- 
reni , ma molto ricca di meriti . Mentre 
oppreflfa da morbi era vicina à morire , 
fuoMarito chiamò un Padre della Com- 
pagnia di Giesu ad ahi (feria in quel pun- 
to tremendo. Entrò il Sacerdote,e tro- 
vò ì 'Agonizzante piena nel corpo di ma- 
le, ma affai più piena nello fpirito di Ce. 
lette confolatione . Ella narrò aH’alfi- 
ffente Religiofo, che fopra L’ifteflò (can- 
no, in cui ei ledeva , nella notte pre- 
cedente haveva feduto la Gran Madre 
di Dio corteggiata da moltiffìmi Angeli, 
che l’haveva favorita con inelplicabile 
amorevolezza , lodandola delia divo- 
tione, col la quale le haveva ogni gior- 
no recitatoci Rofario fommamente à 
Lei caro. Felici i Rofyrianti , fe pro- 
vano nelle fteffe agonie di morte godi- 
. i " men- 
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menti di Paradifo. Courcier. neg.ftee, 
ann.i 6*4. . 

v**'. • .• * , 

• • ‘ » » V • 

La Vergine favorì molto un Padre Do. 
ntentcanoTromotoredel Befano, fa - 
nandolo da grave infermità i poi 
* ajsiftcndolo alia morte -, e 

guidandolo al Va. \ - 

- radifo . •>> • * .M- 

... . 7 ■. V : 

GRATI A V; 

N &ll'Jndie Occidentali il P ; ^To* 
maio del Rotario Domenicano 
promette con tanto ardore la Di vot io- 
ne del Rofario, predicandone i pregii , 
feri vendo in Santa Confra temi lai fio- 
mi degli Indiani , radunandogli in freme 
à recitarlo, e ne’ Sabbiti facendolo can- 
tare lolennementecon Mufìca, che ot- 
tenne dfeffere chiamato Apottolo del 
Rofario. 1 ImeritOjcheqttéfto Religiolo 
havea con la Vergine^ fù ricompenlato 
con altittìme Gratie, poiché Ella amòP 
Jocon benignità in'riplicabile, etttndò 
una volta infermo, gli diedeàbactare 
una lualmagine, lo gtìarrcon rtierati- 
gliofa prontezza , e gli impofèdi per fe- 
rrare nella promotione del Rofario / 
Ogni uno puoi magi nar fi * con quanta 
«fncacia ri pigliatte le elortationi.e le pre* 
diche , colie quali folca perltfadere i f’o* 

J poli 
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poli ad abbracci are tale Divotione tan- 
to cara à Maria, e profittevole à'Rofa- 
•rianti. Giunto all’ultima malatia fi vid- 
de favorito dalla clementilfima Madre 
di Diotcheiegnollì di vietarlo, di con- 
fortalo in quel terribile palio, e di con- 
durlo alla beata Gloria del Paradifo . 
Felicemente ei conobbe, che ben pollìa- 
tnoftimare il Rolario Fontem Grati* , 
& Vita eterna , con Alberto Brandani. 
fafc.p 3 *of fi. ò pure viam compen- 
dio) am Cfìorum , per quatti Ftdeles ad Va - 
radifum undunt ,con Giovanni da Car- 
. tagena. T\ tib 1 6 botti, j. Paolo Barry . 
Diario $o Gennaro. 

La Madonna del Fp fatto parlò ò una Car. 
me h tana Scalza , le rivelò , quando 
doveva morire , e la afsifti 
alla morte . - 



G R A T I A V I. 



S Fortunati quegliHuomini,chc muo- 
iono, quando non penlano, chea 
vivere, e incontrano la morte, quando 
credono di dovergodere lunghiffima vi- 



ta. Altrettanto fono felici quelli, che 
ricevono dal Cielo avvifo del termine 



de’ loro giorni, poiché hanno tempo 
di fvellcre gli affetti dalla terra , e di 
prepararfìper il gran viaggio dell’Hter- 
— v- . nità. 
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nità^ Incontrò si buona forte la Madre 
Suor Ifàbella di San Domenico , una 
delle più gran Donne , che fiorirono 
con meravigliofe virtù ne Chioftri di 
Santa Terefa . Er^t ella divotiffìma di 
Maria , e à Lei ricorreva , cornea Ma- 
dre amorofà, che tale appunto la fpe-' 
ri menta va in ogni occorrenza , rice- 
v. -vendone moltiffìtne Gratie> Tràque- 
ffedevefi ftimare affai (ingoiare queila, 

* che le fece la Vergine , mentre per una 
fualmagine dei Rofario le parlò , e le 
rivelò , quando doveva morire 4 Nè 
qui terminarono i favori di Maria , poi- 
cheanche volle affi fterla in morte infife 
me col Signore, e cori San Giufeppe . 
Oh che bel morire con tale aflìftenza . 
Si veneri la .Vergine del Rol'ario, che 
concede sì aite Grafie à Cuoi Divoti . 
Giufeppe di Santa .Terefa, T. 4. lib.it. 
cap. io. 
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Lt f Vergine afsìfle alla morte di 
un Rpf ariani e. 

i 

G R A T I A VII. 

,TL Fratello Cefàre Caroli da Ofimo 
X de’ Padri della Congregatone dell* 
Oratorio di Fermo venerava con incef- 
l'ante divotione la Vergine, e perche la- 
pea, quanto ella gradifee il culto del 
Rofario, l’harea Tempre in mano, ciò 
recitava con tanta frequenza, che me- 
ritò di edere cbiamatocol nomedi Ro- 
fario perpetuo. Efortava ancora gli al*' 
tri ad abbracciare la fteflà divotione del 
Rofario , narrandogli H gran numero 
delle Indulgenze concefTe da Sommi 
Pontefici à Rofarianti*le Gratie conti- 
nue, e maraviglie» che fi ottengono, 
e 1 alta protettone, che fi acquifla, della 
potentiffima , e clementiffima Impera- 
trice dell’ Empireo . Hora vediamo > 
come bene la Vergine pagò àquel fuo 
Servo l’offequio , che le offeriva col Ro- 
fario . Gli fece perdere un gran timo- 
re, che eglihavea, delia morte, in tal 
k modo, che cangiato Thorrore in corag- 
gio, gioviale ricevè i* avvilo di dover 
predo morire. Non ter minarono qui i 
favori di Maria . Qpprdfo egli da febre 
mortale, epoftofi inagonia , improvi- 
Vartc II, K fa- 
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famentc aprì le braccia, e alzando con 
allegrezza la voce, alla pretenza di mol- 
ti Padri lieto dille : 0 Gran Madre di ùio % 
e chi fon io? Qucflo àmeì jQueJìo cime ? 
Così dicendo , placidamente fpirò. Co- 
munemente fu creduto , che all ’h ora ]a 
Vergine gli futfe apparta, per confoJar-^, 
Io , e che il fortunato Rofariante depo- 
fitafle nelle di Lei mani il fuo Ipirito . 
Chi teme la morte tanto à tutti formi- 
dabile, Saluti fpeflfe volte col Rofario 
la Vergine, eia incontrerà con intre- 
pidezza , e troverà nelle più terribili 
agonie fpirituali conforti . Marciano - 

*Un Carmelitano Scalzo divoto del R*- 
a fario muore afsìftito da Mario , 

GRAT1A Vili., 

C Hi vuol godere in punto di morte < 
pace, e quiete adonta delle bat- 
taglie , che muove l’Iniemo , ricorra 
coi llolarioà Maria. In omni animo tuo 
accede ad illam , in novi/simis enimitive- 
nics requiem. Éccl.6. Godè forte sì fe- 
lice il Fratello Fr. Pietro Portoghefe 
_ Carmelitano Scalzo, quale , doppo di 
haver fervito Dio con rara perfèttio- 
ne, e la Vergine con tenerilfimo of- 
iequio, giunto alla morte fi vidde adi- 
rti- 



ì 
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fóto dalla prefenza delitiofiffima di Ma- 
ria. Per dimoftrare però ella, quanto 
le preme di edere (aiutata da Rolàrian- 
ti , ripreie il Religioso , perche alcune 
volte haveva tralafciato il Rofario, e 
poi loconlolò , foggiungendogli , che 
gli perdonava per i molti Rofàrii , che 
frequentemente havea recitato à fua 
gloria. Quanto reftafle delitiato il for- 
tunato Moribondo da si beata coinpar- 
fa , chi può (piegarlo? Badadire, che 
pel merito del Rofario palsò da que- 
, fta mifera à meglior vita colla affi- 
fienza della Gran Regina del Cielo, 
Ben fi può credere, che egli fperimen- 
taflè , quanto dicefié il vero il Vene- 
gas , quando fcrifTe : Lcvotio Mari a , 
qua in l(o/ ario magis fplendet , falicìf , » 
firn* morris , & /eterna beatitudinis 
prognofticum efi , ferm. 2. Ppf. France- 
sco di Santa Maria . Tont. 1. Ub. 3. 
cop.is. 
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La Vergine corona in punto di morte il 
•Padre Michele de Fuentes della 
Compagnia di Ciesà, pere/fere . 
divoto del Befano . 

gratia IX. 

I L Padre Michele de Fuentes della 
Compagnia di Giesù coltivò con 
grande attentione le Rofe Angeliche del 
Rolario , innettandole nel cuore de’ Fe- 
deli, emaflimamente nell’ Indie, ove 
con Apoftoliche Milioni rapì molte 
Anime dallemani di Satana, le ridur- 
le ad abbracciare la Fede, ad adorare il 
vero Dio , edà fervi re col culto del Ro- 
lario Maria . Gradi tanto la Regina del 
Ciclo l’oflèquio del fuo Di voto , che 
diede à divedere dinon goder meno del- 
la Corona di quelle Rofe , che egli le of- 
feriva, che di quella Corona di ftelle , 
che Giovanni le vidde rifplendere lu’l 
capo , incapile ejtts corona fiellarhm duo. 
decima %/lpoc. u. Volle però la bent- 
g ni (lima Signora cornfponderealdilui 
fervore con fegnalati favori , fpecialmen- 
tein punto di morie , poiché allora gli 
cangiò if emetti cipreflìin fioHridentÌK 
e gli pofe fu’l capo una fiorita Corona . 
Bel contracambio di quelle Rofe, con 

cui tante volte Michele le fabrico al cri- 
ne 
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ne gradita ghirlandai e vago prefaggio 
di queireterno diadema, che S. Pietro 
chiamò immarcefcìbilemgloria coronar » , 
al di cui pofleflfo io invitava la Madre di 
Dio. Feliciffimo Moribondo, che per 
inezzodeIRofario, quando anche è pia 
fiera Ja battaglia coni nemici , acquiftò 
Corone. Fuggironolungi daini i De- 
nionii, poiché lo afflile va la incontra- 
ftabile potenza di Maria , quale , per 
dichiararlo vincitore , gli donò usa Co- 
rona : anzi fommamqnte benefica al me», 
rito del fuo Servo lo guidò à ricevere 
dalla mano diDio quel diadema di Glo- 
ria , che l’Apofiolo S. Giacomo chiamò 
coronar» vita, Jac. i, Kofignoli. Mara- 
viglie. £.3. mar .46 . par l. 

«r , . / 

*Un ì{e ligi ofo della Compagnia di de- 
sìi dt voto citi Rafano muore 
felicemente. 

G1UTIA X. . 

C Hi ferve Maria in vita , gode i fa- 
vori della medesima in morte . ' 
Come avvenne à Giovanni Berchmans, 
chefpefei fuoi primi anni indivotilfimi 
efereitii verfoIaGran Madredi Dio , 
con vifitare le Chiefe à lei dedicate, con 
venerare leluelmaginu e in altre guife 
dichiarandoli fuopartialilfimo Servo , 

K 3 ' Spe- 
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Specialmente lolea JpeflTo coronarla con 
le Kofe Angeliche delSantilfimo Rofa- 
rio , maflìmamente quando andava à 
vietare la celebre Madorìna d' A fpri col- 
le in Fiandra, che non era lungi da Di- 
ftemio fua Patria , poiché facea quel 
viaggio» impiegandola lingua nella re- 
cita del Rofario, e la mente nella con- 
templationedei facrofanti Mifteriicon 
un’inviolabile filentio, e con una mo- 
deftjafuperioreà quella età fànciuHefca. 
Accettato nella Compagnia di Giesù » 
vi fece mirabili progredì in ogni virtù 
col patrocinio della fua adorata Signo- 
ra, dallaqualeottenne una purità An- 
' gelica, fervori di fpirito, emolteGra- 
tie, che con figliale confidenza le chie- 
deva. Interrogato una volta , fe amava 
Maria? rifpofe: Si mille corda baberem , 
mille cor dibus amaretti . Era tanto ar- 
dente nclfamar la Vergine, che brama- 
va di ha ver mille cuori , per poterla con 
mille cuori amare. Ancor Giovanetto 
lù chiamato da DioalCieio, e fece una 
morte limile alla vita. Giuntortireftre- 
tno iFrinfe nelle mani il Croeifilfo , le 
Regole della fua Religione, ed il Ro- 
fariodella B. Vergine, edUfe: hactria 
f *nt mib’t cbarifsima , cum bis lìbenter tno • 
rior . Pregò la Vergine ad aflGfierlo , la 
invocò col nome di.Madre , e con sì fe- 
lice guida volò all'Empireo; ed era di 
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dovere, chefevifleda Angelo , e tante 
volte recitò le Salutazioni Angeliche , 
andafle àgoderetiel Cielo la compagnia 
degli Angeli , Ortenfio Pallavicìho _ 
cap, l x . v 

• ' • \ 

'On Moribondo , per virtù del Ityfarió ri- 
cuperai fev fi , e riceve i Santi / i 

fimi Sacramenti. 

\ 

GRAT1A XI. 

S ventura lagrimevole accade ai Mo- 
ribondi, quando non poflònocon- 
folare l’Anima afflitta tra gli fvenimen- 
ti dell’agonia col potentiffìrr.oajuto dei 
Santiffimi Sacramenti* Provava tale in- 
fortunio un mifero Moribondo , che 
già haveva perduto i fenfi, e cedeva la 
vita alla violenza delle ineforabili Par- - 
che. Vituperò , chi non perde la fpe- 
ranza, e raccordandoli dei granmCrui 
di Suor’Agata della Croce Religioni 
Domenicana , che già era volata à gode- 
re nel Paradifo il premio dovuta alle 
fué fatiche, à quella ricorfe , e racco- 
mandòibifogni dell\Agonizzante. Poi 
pofefopra l’ifteflòun llofario, che era 
Rapo adoperato da quella Tanta Heroina, 
e fubito il Moribondo tornò ai fenfi , 
potè ricevere i Sacramenti , e munito 
daeffl riposò quietamente nel Signore. 

K 4 Quia- 
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Quindi ogni uno argomenti , quieto . 
fia.benefico il Kolario , c come Ipelfo 
Iddio fi ferva di quelto ili ru mento > per t 

dilpenfarelefuegratie Celelh. Dome- 
nico Maria Marcheie . Diano i o. **- ; 

prilc . „ - \ 1 

- * ' « , ‘ 

Ter mozzo del sfarlo un Moribondo 
ac qui ft a i (entimemi , fi confella, 
c placidamente muore . 

grafia XII. _ 

Urelia Spinola Moglie diHercole ' 
A Grimaldi Figlio del Principe dì 

Monaconon portò fidamente nel co- 
gnome lelpine , ma anche nel cuore tra 
ItTda ftrani infortuno, tra quali adat 
tormentalo le fùil vedere mortalmente 
ferito da uoa Archibuggiata l. amato 
Contorte, che non parlava piu , ne da- 
va alcun legno di vita . La generota , e 
nou meno pia Prjncipeira inai tunefto 
accidente non fi diede à inutili P^n • 

ma chiamate le fue Famighari , f nuk 

à recitare con effe inginocci huta , 

fario , offerendolo à Maria , e lupph- 
candela ad affitte* al paffaggio dell A- 
nima del Marito Recitato ; il Rotano 
alla Vergine Teforiera delle Grane > 

. Cubito il Moribondo, che morto parca, 

• aprì gli occhi fereni, e con tratte* 
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Ct cìjffe a’ Domenici : Gratta , Gratin , 

Acqu» flati intei amence 1 (entimemi pri- 
ma perduti, comandò à uno de' <uoi 
Valletti di Camera , che andana prelu- 
dere muti Gabinetto un fafciodi Scrit. 
iure. Gli furono prontamente porta- 
te , ed ci ne fcielfe tri quelle una, in 
cui haveà Icritto tutti i peccati delia ' 
fua vita. Licentiati gli Affilienti , ri- 
tnafe col lolo Confellore, al quale con 
mente libera narrò tutte le lue colpe , 
dimoftrandopiù dolore ndl’Animafua 
-contrita , che nel corpo tormentato 
dalla mortale ferita. Hebbe FEftrema 
Untione fnon potendo ricevere il Sa- 
cro Viatico per cagione di frequente vo? 
mito ) parlò à Corteggiarli eone^reffio- 
ni di tenerezza , e baciando devotamen- 
te le Piaghe del Crocifitfo, fpirò . In 
quello fatto lì co-nol’ce, quantooperrii 
Rolario à favore de Moribondi , poiché 
fvegliòquel Gavalliere * e gli concede 
glifmarriti lentimenti, per poterti con- 
feflare , e morire da buon Crilliano . 
Frugoni. L' He retina Intrepida, p.i. 




G R A T I E 

Il apiario intpetràJuna Monaca Domani, 
cana di non mor infinga Sacramenti. 

' G R A J 

• ■ * * 

F iorì Suor Maddalena di Sant’AIe/fio 
nel Monaftero di Santa Caterina da 
Siena della Villa di Dovay nel Regno di 
.Francia con vita tanto illibata, e coftumi 
così puri, che meritò molti favori dal 
Cielo. Doppocfi eflèrfi avvanzata,e nelle 
virtù , e negl i anni , lòffrì molte affi ittio- 
ni , delolationi , dolori , e travagli , òhe 
le lubricarono la Corona della Gloria . 
Le fopragiunfe l’ultimà infermità, che fu 
una grande Grettezza di petto t con afma 
così penofa, che ad ogni momento dava 
inditiodi reftar l'affocata, e perciò teme- 
vano le Monache , che dovette morire 
all’i mprovifo, lenza ricevere gli ultimi 
.Sacramenti- Ma ella le afsicurò,che il luo 
Signore non haverebbe permeilo, che 
moritte lenza Sacramenti, perche haveo, 
do ciòdimandatQalla^Gran Madre Ma- 
ria Tempre Vergine per mezzo del Rofa- 
rio , havea certezza di havere ottenuto 
la Gratta. Ecosifù, poiché armata di 
» tutti iSantitsimi Sacramenti adì 25. di 
Gennaro l’Anno i6$i. pafsò à vedere 
Iddio, ( come piamente lì crede) la- 
vando al fiondo grande opinione del* 

• • - la • 
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DEL ROSARIO, 227 
lafita iantità. Domenico Maria Mar- 
chele . Diaria 2 Gennaro. 

i * 

. Il Bufarlo concede una Buona morte 
à uno federato Ladrone . 

G R A T I A XIV, 

N EIla Fiandra l'Anno itfn.un fan- 
guinario , e rapace Ladrone pro- 
vocava con le lue feeleraggini il Cielo 
ad armarli contro di lui di fulmini , e à 
condannarlo alle eterne pene. Ad ogni 
modo, perche offeriva ogni giorno il 
Rofario a Maria, accioche non lola- 
fciallè morire lenza Sacramenti, fperi- 
mentò, chela Vergine accoglie ancora 
; i Peccatori , facendoli veramente cono- 
feere B^fugìum Veccatorum . IMinìftri’ 
della Giuftitia Io alTalirono, gli uccife- 
ro un Compagno, ed egli relfò nella 
zuffa ferito. Convinto benpreftodelle 
lue praticate enormità, e ladronecci , fik 
^condannato alla ruota ; ed abenche fufle 
atroce, e tormentofoil fupplicio, non 
lo temè , conofcendolo ben dovuto ai 
Tuoi misfatti . Fece con efemplare con* 
tricione,, e rìianifefto dolore la Coàfef- 
fione di tutta la fua vita , fpele tutta la 
notteleguente in recitare il Rofario, ed 
.altre divotioni, la mattina ricevèil Di- 
/.viniflimo Sacramento con sì profonda . 

K 6 hu- 

'i 
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humiltà , e rati fentimcnti di Pietà Cr{« 
ftiana, che fervi à cuccidi /ingoiare ftu- 
pore. Sopra il cario volle comparire in- 
ginocchiato, tenea nel le mani il Croci- 
fitto , à cui appefè il Ryfario , fi ri volge- 
va con affettuosi colloqui!, con ardenti i 
folpiri , hora alte piaghe del Redentore, 
hora alle materne vi (cere di Maria , i 
Giunto ai luogo del fupplicio, diman- 
dò perdono ai Giudici , e à tutti , che ha- i 
veva tanto offeso col l’ eie m pio di una 
■fcorrettifsimavita, con violenti ladro- 
necci , econcrùdelifsime ftragi. Pregò, 
che l’Anima lua futte foccorfa con (acri- 
ficii, e che il corpo futte honorato con 
Ecclefiatti ca lepoltura,ed abenche queft* 
ultimo gli fatte negato , non fe ne dotte, 
anzi foggiiuife, che gli era ben dovuto 
ogni dishonore , accioche ogn’uno at- 
territo dalle fue pene non loimitattè nel- 
‘le colpe. Con mirabile intrepidezza in- 
contrò sii la ruota ogni tormento , e 
-ricevuto in tetta il colpo del martello , 

: mentre feorreva lofparlo cervello, fece 
fentireidolcilsimi nomidiGicsù , e di 
J Maria, con i quali felicemente fpirò . , 

Il Magiftrato, havutà noti dadi sì buo- ^ 

na morte , diede honorevole fepoltura ,| 
al corpo dell* eftìinto, eciò ad iftanza 
del Popolo feordatofi dei danni ricevuti 
per avanti dalle infeftationi dell* aflàfsi- 
®o , Così la Vergine favorì un gran Pcc- 
r ^- . ca- \ 
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catore , pei che la venerava col Rofario, 
e per mezzo di sì potente divotione fi 
può Iperarc, che il buon Ladrone ali- 
dade à godere Je defitic dei Paradiio 
Auriemma . p.ue.j. 

Donna fi tagliò !<t Gola , e pare per 
•virtù del f{ofarlo viffc fino , che 
potè ricevere t Santijsimì 
Sacramenti , . 

G R A T I A XV . 

N Ella Diocefi di Lieggi una Donna 
dimoffiàvafi ardentilfima nella 
a. divotione del Rofario , che recitava 
con ter vore ogni giorno , e ben le giovò, 
per- sfuggire 1 eterna dannatione . Ella 
f non fi saper qual cagione) taglioflì 
con si luriofa maniera la gola, che do- 
veva (ubico morire, e conlegnare l’A- 
nima dilperata nelle manidiSatanaflo ^ 
Sdegni modo per l’ajuco della gloriola 
Vergine protettrice de’fuoiamati R 0 - 
farianw (opra vide con raro miracolo fi. 
ho al nono giorno, in cui con amara 
contritione , e dolorofa Confelfipne de- 
teftando i Tuoi falli , hebbe h Grafia di 
poterflarmarecon tutti i Sacramenti di. 
Santa Chie(a. Giunta alleeremo della 
fua vita (pefTe volte replicò : quam bo- 
nmfyfariwn, q*m kmm Vfaltemm 
) ' bop 
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hoc fuit , dando à divedere con quello 
applaulo, che facea al RoSario, che da 
effo riconosceva il favore ottenuto da 
Dio, e da Maria di poter vivere più 
giorni, anzi parlare liberamente, ben- 
ché havcffc tagliata la gola, cola, che 
Superava l ordine della Natura, come 
nè fccerochrara teftitnon anza i Medi- 
ci . D. Giovanni Floyon Canonico nel. 
lal'opradettaCictàdi Lieggi lentìa par- 
lare cort grande ftupore la Donna, e ne 
fcriffeil prodigio à gloria del Rotarlo . 
Gol'u vino. Cor. Dom. i.poft Epipb. 

*Vn Soldatorecita un gran numero dt fy. 
farii 7 e poi [abito rrntore % evàà ri* 
ce ver ti e il premio in Varadifo . 



v 



GRATlA XVI/ 

. - * - • ' i 

^ Padre della Compagnia di Gie. 
sii , vifitando una voltagli Ofpi- 
tali di Ambres , trovò tra gli Incurabili 
un Sol dato affai vecchio etico, lo cpnlef- 
sò,Faffo!lè, econfegliollo à recitare il 
Rofario. Non (ape va colui , che diceflè 
il buon lleligiolo , effendouno di colo- 
ro , -thè Sogliono pattare dall’ Aratro all* 
armi. Inffr ulto però di ciò, che era il 
Rofario, fi affettionòdi tal maniera à 
quella divotione , cheditte al Confeffo- 
£** che Se da fanciullo haveffe havuto 

' • quel- 
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DEL ROSARIO. 231 
quella notitia, l’haverebbe recitato ogni 
giorno. Aggiunfe di più, che fé laVergine 
gli haveflfe impetrato dà Diodi vivere al- 
tri due anni, haverebbe i perato di poter 
recitare tanti Rofarii , quanti giorni ha- 
vevaegh viflfuto. Con quefto penfiero 
pregò 7che gli diceffero, quanti giorni fa- 
cevano felTant anni, che haveva ? Gli 
•xil’poiero: ventiun mille, c novecento 
giorni- Dimandò in oltre, quanti Ro- 
iari haveva da recitare ogni giorno, per 
uguagliare quefto numero di giorni in 
dueanni? egli rifpofero, chevenevo- 
levano trenta . Chi udendo tal numero, 
non fi farebbe j mar rito/ e pureJ’incu- 
rabile vecchio colante nei fuo propo- 
nimento fi mife à recitare giorno, e not- 
te trenta Rofarii . Arrivò alterminedi 
dueanni, e già haveva finito i Rofarii 
al numcrotli ventiun mille, e novecen- 
to , e fenza recitar più un’ Mve Maria , 
nè viver più un momento, nelmedefi- 
mo giorno (e ne mori e andò à ricevere 
il premio de’ fuoi Rofarii nella Gloria , 
giacche il Rofarioapre ai fuoi divoti le 
porte del Pa rad ilo, eirendo egli chwspu 
• lutìs beati t udini s , come fcrifieilP. 
Gofuvino Henrici . praf ad tifi, cor A 
Vk\v3L.p.i,/'ermJ9< , v . 
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\ . , » 

Il Rofatiodi una mtrra R^eligiofa efdla 
joav Jurno odore . 

GRATIA XVI l, 

I L Rofario honora i Rofarianti etian- 
dio doppo morte, come fece coi a 
JVIadre Aioiiadi S. Carlo ReltgioiaOr- 
fbJina di Brieux. Doppo cinque anni " 
-della iua morte pretiofa vi fù un’Huo- 

ino, chehebbe ardimento di aprire ia fu* 

tomba , e fijbito fi fparfe per torta la Ca- 
ia un io a vi (fimo odore-. Quefta novità 
cagionò nelle Religione maraviglia , noa 
fapendo, d’onde nafeeile l’infolita fra- 
granza.. Doppo di effere andate in di- 
Verfi luoghi, per ifeoprirne l’origine , 
giunfcro a! Coro * c conobbero , che na- 
fte va dal la defoiKa Religiosa,. la quale 
viva (parie l’odorede’ tuoi fanti coftu*- 
mi, e morta ancona tramandava quell* 
odore sì grato- Oflervarono pero, che 
ii Rosario, die ella ha vea al collo, fu- 
pera vai-offa, e gli habittnellacfàlatione 
dell’odorofo profumo, e per sì vago av- 
venimento applaudirono al le Angeliche 
Rofe del Rofario, che tramandano foa- 
viffime fragranze per. delitia de’ Rofa*- 
rianti . Croniche delle Or/ol. (rat. z.p» $> 
vit.mim. 1 5 

- " La 
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La Vergine del affario favorì anche 
doppo morte Santa Bpfa. 

G R A T I A XVIII. 

« • • t •» 

I L cada vero di Santa Rofa Limarla 
(della quale habbiamo di (opra mol- 
to parlato ) con pompa trionfale era 
portato alla Chiefadi San Domenico ,e 
giunta la gran ferva di Dio alla porta dei 
Tempio, (vegliò negli fpeteatori inlo- 
lita maraviglia , rendendoli il di lei voi-' 
to più bello, più vivo, e più allegro di 
prima , con tal vaghezza , e vivacità , 
che parevano appunto verificatedi nuo- 
vo le pai ole del Redentore: non efl mor- 
tati Varila , fed dormi t . Indi portato 
avantiall’AItar Maggiore fu poftoio- 
pra alcuni gradini alquanto follevato da 
terra quel (acro pegno, accioche con 
maggiore comodità fuflfe goduto dagli 
occhi dell’ in numerabile Popolo concor- 
ro à venerarlo . Ma non (olamente fu 
ammirata sì gran Santa dagli Huomini 
della terra, ma dalla fteflà Regina del 
Cielo , che perciò nella Cappella del 
Santidìmo Rofario tutti quelli , che da- 
vano d’appreflo, viddero in quel tempo 
quella miracolofilfima Imagine tutta 
Iplendori nel vifo , tutta luce negli occhi 
guardar fidamente il corpo della «uà di- 
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lettilhma Serva , e figlia . A quefta ma- 
raviglia in un’i (tante divólgàta per la 
Chiefa vi concorfeogni uno, econglr 
occhi proprii vidde chiaramenteil pro- 
digio , Onde loprapreffi tutti da una 
piena di giubilo eccéflìvo non celavano # 
di appfaudere con folpiri j e lagrime di 
tenerezza , alle affilinole dimoftrationi> 
della Gran Madre di Dio. Parve ad al- 
cimi , che nel volto di quella facra Inda- 
gine oltre la luce vi appari fie anche il pu- 
dore, per loche applicate le (cale ^fat- 
ta efattitfìma diligenza, fù trouatoefle; 
re puri (fimi , e (empliciffimi raggi di 
(plendore, concui quella Celefte Co- 
lomba del Paradifo rimirava amorofa- 
mentela cara Spo fa del fuoGiesu. Cosi' 
la Vergine fa vorì fin doppo morte quel- 
la Beata Religiofa, che in tutta la vita- 
le fù Serva fedele, ne ccfVò mai di oflè- 
quiarla con la gradita divotionedei Ro- 
tano. Bettolini. c. 3©. 
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il Hpfariofà tifoYgere da mette à 
vita una C iovane perita 
in un fiume . 

CRATIA XIX. 

C Hi è abbandonato da Maria, come 
può (perare,.di vivere, òdi fal- 
varfi^ e perciò diceva alla fletta S. Ger- 
mano: fi tu hos deferveris y quid denobis 
fiet , ò [piritus , in vita Cbrifiianerum ? 
ferm.de zona . Ma i Rofarianti ,che fon 
fìcuri del patrocinio della Vergine, non * 
devono temere infortunii. Una Vergi- 
nella chiamata Barbara nella Dioceft di 
Ratisbona , pattando un fiume, vi reftò 
miferamente fotnmerfà . La Madre, at- 
territa dallo fpettacolo , conofcendo , 
che non poteva giovare a juto humano , 
ricorfe à Dio, invocò Maria , e per gli 
meriti dellaConfratemitàde’Rofarian. 
ti chiedè la vitadelIalFigliuoIa. Intan- 
to fùeftrattadal profondo delTacque la 
donzella, econofeiutadatutti per mor- 
ta , non fi penfava, che ai funerali, al- 
la fepoltura, alle eleolite. Quandoella, 
quali che Vegliandoli da un grave) Ton- 
no, riguardò icircoftanti con volto at- 
tonito, ftupi di eflère in tal luogo , e 
flato, e poi ripigliati più vivaci gli (pi- 
riti , cominciò à narrarci gran bcneficii 
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ricevuti da Maria, difle , cheprefenta- 
ta al Giudice farebbe fiata condanna- 
ta per le fue colpe alle pene eterne » 
fe la Madre di Dio non i’baveflTe prò» 
tetta , e che riconofceva la vita dalla, 
medesima Vergine , per etierfì racco- 
mandata à lei nel.fiume per mezzo del 
Rofario . Il Padre Marco da Vueida 
dell’Ordine de’ Predicatòri atteftò dì 
haver conofciuto quella Fauci alla, che 
tanto era obligata alla virtù del Rofa. 
rio, ed alla protettone di Maria . Go- 
fu vino Hcnrici.CVr. Bom. 1*4. polbTrin. 

/ . * 

"Vna Donna Criftiana nel Giappone 
per mezzo del fyforio refufci- 
r tò un Fanciullo morto-, 

• f - i 

GRATTA XX. ' 

'* » , * 

» * ‘ 1 • * v * 

I N una Terra del Giappone chiama* 
ta Tingoa una Donna fatta Criftìa* 
na fi avanzò molto nelle virtù, e nella 
Perfettione , egiuniead impetrare grati 
favori da Dio: perciò molti fi racco* 
mandavano alle fue Orationi^conofcen- 
do,quantopotdfe prelibai Rè del Cielo-. 
Era l’afilo de’Hifognofi , l’ajatodc’Mi- 
feri . Una affiittiffima Madre, veden- 
do morto un fuo cariffimo Figliuolino^ 
e conoscendo, che non vijsrahumano 
rimedio , ricorfe à quella buona Cri- 
ftia. 
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fHana, la qualemofllià compaffioiie (li- 
bito diede mano al Rofario , che folca 
frequentemente recitare , e riceveva 
continui favori per mezzo di elfo da Dio, 
e dalla Vergine. Appena haveacomin- 
ciata la Salutatane Angelica , che il 
Fanciullocominciò à muoverli, à rei pi- 
rare . Ella intanto reftata immobile 
prftfeguiva la (uà fervorola preghiera, 
e poi tornata a’ Cuoi lèntimenti prdòiti 
braccioli refufci tato Infante, lo diede 
vivo, e fano alla Madre , efortandolaà 
lavarlo nel facro fonte del Battemmo, 
eà rendere graticcila Regina degli An- 
gioli , la quale à riguardo del Rofario 
havea ottenuta la vita à queìreftinto 
Bambino . Con quello prodigio com- 
parve manifefla la forza del Rofario , 
che muove Maria à impetrare anche i 
morti la vita . Grifogono. p 
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. La Madonna del Bufarti liberò dalla 
morte tm Fanciullo caduto 
4 in un Tozzo. 

gratia xxr. . 

N ElIa Chiefa di San Domenico in 
Melfina la Madonna del Rafa- 
no fi moftrò tempre liberale di Gràtie 
verfoà quei Cittadini , onde vanno à 
venerarla!, e la invocano ne loro bilo- 1 
gni, e pericoli . L’Anno 1615. D. Vin- 
cenzo , e D. Giovanni Zappati , e de 
iTalTìs, Fratelli Giovanetti , l’uno di 
cinque, e l’altro di quattro anni, flava» 
no fcherzando avanti alla porta della 
Sala del loro Palazzo, ove era un poz- 
zo profondo. D. Vincenzo teneva nel- 
le mani unadelledue Secchie, che Ter. 
vivano à cavar* acqua , e fdrucciolan- 
dogli il piede, la fecchia aggravata dal 
pelo del Fanciullo con molta violenza 
difcefe nel pozzo , tirandoli lecoilGio- 
vanetto , il quale havendo fucchiato 
dalle materne poppe infiemecol latte la 
divotione alla Vergine del Rofario , la 
chiamò in ^juto. Doveva lenza dubbio 
perire in quel Tacque , ma Noftra Si- 
gnora del Rofario lo volle falvare , Il 
Fratello D. Giovanni fi mile à [piange- 
re a e à gridare, e corfero i Famigliar! 

di 
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di Cafa , chefpaventati ridderò il tan- 
cmlionel pozzo, c lo dottarono à te* 
nerfi fortemente alla fune . Mentre a 
poco àpoco con diligenza Io tiravano 
l'opra, invocavano la Vergine d?l Ro- 
fario, e n’hebberoUGratia. Acciocbe 
quella maraviglia non fulTe attribuita 
al calo, mali conofcelle , chefùeffetto 
della protettione di Maria , fuccelfe , 
che una Fantefca andata doppo poche 
bore à tirarequellalècchia, per cavar’ 
acqua, fi ruppecon facilità la fune, per 
edere affai marcita, e logora. In que- 
lla maniera fi conobbe più apertamente 
Idinfigne Grafia di Noflra Signora del 

Rofario. Samperi. Iconol. lib. 2. r. 14 . - 

• ’* 

■ * * . , .* «. 

feruti voto fatto olla Madonna 
del Bufarlo , refafeita un 
Fanciullo annegato in 
. un Fiume : 

• . . . • / ** 1 

GRATIA XXIV 

V N Giovanetto di nove anni, e di 
una indole sì buona , chepotca 
dire a gloria di Dio , fortitusfum animam 
bonamfap.%. fi mofìrava coflantiffimo 
nella divotionedcl Rofario, nè voleva 
mangiare, nèbevere, le prima non ha- 
veifcoflTeq^iiato la Madre di Dio con le 
Angeliche Salutatjoni. Gli accade ,chc 

v nd- 
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nella foJennità della Vergine Annoncia* 
ra dall’Angelo paflando l'opra il ponte di 
un fiume , alTalitoda un ventonmpetuo- 
fo 5 fu rovelciato nell’ onde, evi retto 
(òmmerfo. Paolo Gerardi havea colà 
una Nave , elubitocorfe^ per ajutare il 
Fanciullo, ina ogni opra fu vana, per 
elTeregià fepellito nell’acque . Giacche 
non vi era fperanza di ha ver lo vivo, non 
fi pensò , che à pefeare il cadavere , e fi 
ritrovò con le mani congiunte in Croce. 
Vi erano à tale fpettacolo infieme col 
fudetto Paolo ancora Simone Fabri , 
Pietro Oy , e Criftiano. Quelli , rac* 
cordandoli della pietà, c della divotio* 
ne del Giovane, furono di pareredi fa- 
re un voto alla Madonna del Rofario, 
accioche gli donalfe la vita , & ecco 
che appena fu fatto il voto , che il Mor- 
to diede fegni di vita , applaudendo tut- 
ti alla clemenza di Maria , ed alla vir- . 
tùdel Rofario . Gofuvino. Cor.Dom, 
14. pojl Tri». 



* 
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H Tifarlo ref rfcita un Morti figlio di 
una Donna Indiana . 

GRATIA XXIII. 

. • , v • 

I L Padre Angelo Serafino dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori l’Anno 1605. 

( come riferilce il Padre Fr. Antonio di 
Refèmal nella Hiftoria della Provincia 
di Chiappa, eGuatimalac. ia num.%.) 
infegnava il fecondo giorno di Pafqiia 
neU’hahitato di Gipazache , prima di 
celebratela Meffa, la Dottrina Cri/tia- 
na àgli Indiani, acni fervi va di lume, 
e di guida , per apprendere le verità 
Evangeliche, eperconofcerela via del - 
Cielo. Li dichiarò in oltre diffufa men- 
te i facrolanti Millerii del Rofario , 
alficurandolì , che per mezzo di cflò 
haverebbero fempre ottenuto ogni 
GratiadaDio, e dalla Vergine, e gli 
addulTe per conferma alcuni miracoli 
del medefimo Rofario. Andò poi à ce- 
lebrare la Santa Meda , enonhavendo • 
per anco finito il Sacrificio!, Tenti un 
gran romore tra il Popolo ri mallo al- 
1* porta della Chiefa. Spogliatofi del- 
le l'acre velli , e terminate le fue Ora- 
tioni, andò per fapere la cagione del 
bisbiglio, e gli fò narrato, cheunFan- 
ciullcttodi foli tre anni , fcherzando, e 
Torte IL L j gì- 
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S iuocando » era repenti namcn tea vifla 
i tutticaduto morto . La Madre corfé 
con gridi , e lamenti ad abbracciare le. 
flinto Pargoletto » ha vuto ravvilo in- 
f aurto dellaccidcnte vi cpncarfe ancora 
il Padre, ctuttoil Popolò , che vi eri 
preferite, conobbe con evidenza , che_* ■ 
era morto il Bambino, c compati vale 
ragionevoli lagrime degli affli ttiflìmi 
Genitori . 11 Padre Angelo , che arde* 
come un Serafino di Carità, bramava 
di rimediare all’infortunio, c raccor- 
dandoli di quanto haveva poco prima 
narrato dei miracoli operati per virtù 
del Rofario , fi levò il Rofario dal col- 
lo , e lo diede alla Donna addolorata, 
portandola à prefentarfi all’Altare del- 
la Pcftentillìma Regina del Cielo , e 
pregarla ad ottenere al fuo Figlio de- 
tonto Ja vita- dà quel Dio, che dittèdi 
fe fletto: fumMurr e fido, &vxa . 

)o. li. e richiamò à vivere di nuòvo i 
Lazari, non che morti , iepelliti , e 
fetenti . Con viva (peranza la Femina. 
Indiana prefe il Rofario dal Reltgio- 
fo, e portolo al collo del Figliuolo e-, 
flinto , entrò in Chiefa ^ e genufletta 
avanti alla Vergine , con lolpiri , e 
con fede le chiedè hGratia . Et ecco 
che (òbito la-Madre delia Mifericordia 
la concetti , poiché allora cpmìnciò à 
ritentiti» il Bambino , à muovere le 

brac* 



dee Rosario^ i« 

braccia , e i piedi , à (tendere il corpi- 
cino • aprì gli occhi, e mirandod’in- 
torno il Popolo ftupefatto, ridealieto 
con tutti . Così la Vergine fece pa- 
lefe con sì ftupendo miracolo , quan- 
to bene dicefle di lei Origene , che è 
ripiena di benignità, e di Gratia ,< 
che non sà negare lavori à chiunque 
!a iìivoca , e prega : B. Virgo Mari a mi- 
f erte or s cft , C9 1 piena Gratia , & ideo 
fe continere non potent , quia miferea - 
tur invocanti nomèa ejus . Da qucfto 
fatto prefe motivo il .Padre Ange»' 
lo di infiammarli maggior- 
mente nella promulgatio- 
ne del Rofarìo , giac- 
che lo conofce va 
si potente 
> ad ìm* 

i petrare fino ai morti la 
vita. Franchi. 

Paccon. 

16. 
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> ' ' 

'Una Dorma Maga J uccìde , e prefetti* t* 

• al Tribunale di &io t invece di efferc 

condannata , ottiene di ritornare 
. v in vita per poter fi confcj}a<* * <- 

' . re , e tjuefto pcreflerc ; 

. « V jtaka dinota del' • . i ** n 

* Infarto . . • . 

r GRATI A XXIlV. 

1 . « • ' . • * ‘ • ' • 

I L MagVttrato dell* Cittd di Villin- 
gcn , poftatrà Brifac , e Collanza, 
l'Anno 1641. fece^netter prigioncuna 
Vedova chiamata Anna Morgen, ac- 
curata di praticare l’arte magica , e porta' 
quella federata alla tortura confefsò di 
tiaver havuto per fette anni commercio, 
col Demo nio, avanti di mari tarli. Con- 
vinta di sì nefando misfatto fù fent enfia- 
ta à dover morire, Òc intanto -era ben 
cuftodita da una Guardia , che ftava 
nella fletta ftanza. Finfe colei di edere 
moleftata affai dal freddo, e induffe il 
Cuftodeà ufcire dalla camera, per cer- 
carie dei fuoco. Intanto la disperata 
Donna, abenche fuffe legata nelle ma- 
ni, t ne piedi, per opra del Diavolo , 
che lefomminirtrò un coltello, fi diede 
nella gola due gran ferite, onde tutta 
bagnata di fangue pendendo col capo 
feori del letto, in cui giaceva , compa- 
£ «* • ... riva 
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(**? ? >a , m ? rta > L non nettandole Tltro 
• indittod» vita, che im poco di rcfpira! 

tione , die le ufeiva dalle piaghe Ri 
, tornato li Cuftode, e vedendo fi t'rag U 
co fpettacoJo , code alla fineftra ,e con 
alti gridi chiamò i Vicini , e molti 
andarono a vedere il funefto acciden^ 
~ JEitJ *£*{ l °f* congregato nella Cafa 

dòlflrì - 1 Magiftrato, quale man- 
do due Chirurghi , accioche fcopriffc- 
ro, fe la miferabi le ancora vigeva per 
poter provedere alia falute dell Anim?* 
ma doppo diligente confideratione la fti- 
marono morta, e perciò ordinò ilM*. 
giftrato , che il Carnefice conducefFe 
fuori della Citta quel corpo , e lo coir- 
la mafie nel fuoco. Prima però , per 
bavere una intera certezza della.vita , 
odel a morted, colei , un’Officiale le 
penetro le gambe , <lì- piedi con un f er- 

cf*T do aJcun ccmtrafegno 

Tìonn *• afeo den . tro al, « ferite iijferr®. 
w P ìa ll iir' eZ2o l ,0rno Siunfe co’fuoi 

aiuniftri il Carnefice* levarono dai le t- 

COrp ° ? lo . gettarono da un’alta 
fineftra, e arrivati al luogo, del fuppli- 

a 7 lc ; na ^no a)ie fiamme. Sen- 
tendo colei il calore , fi moflè , e fi fece 

d?il m COndcbolllfima voc<?> eerefeea- 
do il tormento , con voce più gagliarda 

chiamo Giesu , ^ Maria . Già era in 

gra n parte offefa > e abb r u tto I i ta , e ca u-» 

' • ‘ \ 3 fa- 
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lava negli (pettatori fpavento , ed hor- 
rore . Moli! alcuni à comprinone , è 
limolati dalla Carità le dimandarono» 
fé bramava un Confeifore , ed ella » 
ravveduta de* Tuoi enormi delitti, ne 
fece premutola iftanza . Intanto vi fù, 
chi la interrogò , perche, difperando 
della infinita Mifericordia di Dio,ha- 
Vefle voluto sì barbaramente ucciderfi? 
•dove havea i! coltello, con cui fi ferì ? 
E ri(pofe > Il Demonio mi f e duffe, e mi 
diede il coltello ■ e tenendo con la faa ma. 
no lamia miridujje à darmi i feri colpi 
nella gola. Ver altro io indebolita per la 
precedente torturai e legata noi letto 9 
non barrerei potuto fare tale attiene 9 nuJ- 
ladimeno micooofco rea , perche diedi al 
nemico il mio con fenfo . Avvicinandoli 
ài Sacerdote , rallegrofTÌ la Penitente * 
'Confefsò con amara contrkione i Cuoi 
peccati * t chiede per conforto deirAnì» 
ma il Pane degli Angeli / Conofcendo^ 
fi, che non vi era pericolo imminentie 
di morte , fu condotta alla Città, ova 
poi firicreò colla bramata Comunione, 
Interrogata, come non h avete lenti to ^ 
le ponture ne piedi , quando fò ferita 
daU’OfficiaJe nella carcere , la caduta , 
quando! miniftri della Giufiitia la pre- 
cipitarono dalla fineftra t 5ifece>di ciò 
ella maraviglia, non havendone notitia, 
e difle, cheuo’Angelol’havevaprelen- 

•*- . tata 

/ ‘ • 
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DEL ROSARIO. *47 
tata al Tribunale di Dio, oveilSigna- 
re in «prefenza di Maria l’ha veva sgri- 
data, per non haver mai voluto contef- 
fare lefuefceleracezze , echeleconce- 
deva di ritornare al corpo., per po- 
terli confeflare , e sfuggire l'eterna dan- 
natione ^ Si dichiarò il clementi/lìmo 
Giudice di concederle sì infigne favore 
a riguardadella Vergine fua dolciifima 
Madre , il di cui Rosario colei folea 
recitare * Doppo divotamente fi Co* 
municò , {offrì con raffegnatione U 
morte, e diede l’Anima al Creatore . 
Se una Donna tanto empia per ladi- 
▼otione del Rofario- impetrò tante 
Gratie, non fi può havere alcuna dif- 
ficoltà à Rimare il RofarioTof. Padre 
Henrici are am faluationis t quamquot- 
9 * 0t ingrediuntur , à damnationis dilu- 
vio fervantur . bort.cap. l. p.n t cf r,U 
Brandani. fafe. rofa . x.p^foL y 
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li Signore favor ifce con un vago prodigio i 
un Rfligiofo Domenicano doppo mor- 
te j per la divotionc profetata 
da lui in vita alupjario* 

i 

GRATIA XXV. 

TN PontecorvoTerra pofta tra Róma, 
JL e Napoli su la Riva del Gariglianp 
forti nobili natali il B. Luca Domenica* 
no* che fiorì nella Religione con rare 
virtù, che iervironoà molti dj^efempio, 
e 4 profitto di molte Anime. Special- 
mente , per efifere degno figlio del P.San 
Domenico , fi moftrò divotiftìmo del 
Rofarioj ed il Signore , per palefare al 
Mondo , quanto gli piaccia quefia di. 
votione, fi compiacque di honorare il 
fiio Scrvo doppo mor te,facendog li com- 
parire fui petto una vaghiflìma Rofa di 
color rodò, formata della propria car- 
ne, che Spargeva foaviirimo odore. Co- 
sì ad onta della morte vedevafi -abbellito 
da vivi colori* e in premio delle Ange- 
liche Rofe , che nel Rofario haveva of- 
ferto à Dio, e alla Vergine, ancor Mor- 
to godeva ornamenti di fiori . Domeni- 
> co Maria Marchefe . Diario 15. aprile. 
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Le *Anime del Varga torio cercano di . 

' e If <re foccorfe ce' Bufarlo , e 

fiotto , cbi le / occorre . 

» " * ^ . 

G R A T I A XXVI. 

■ . . > * 

I L P. Pietro Batto della Compagnia di 
Giesùlolea raccontare, che prima 
di farfi Religiofo , gli accadde un^avve- 
nimento, chemolto Io infervorò nella 
"divotione del Rofario , e fu quefto . Era 
{olito di offerire ogni giorno à Maria 
Vergine il Rofario per le Anime del 
Purgatorio , una volta lafciò di recitar, 
lo, e la notte fi Tenti fuegliare da un 
Giovane , il quale gli pofe nelle mani un 
Rofario , e gli ditte : Le minime delTur- 
gatorio dimandano da te la follia limofina . 
Pentitofiil Batto della fua negligenza , 
mentre voleva dire il Rolkrio nella Ina 
camera , e forfè in letto, fi Tenti tirate- 
come da occulta mano ad ufeiredi Ca- 
fa, e andare alla Chiefa. Ubbidì egli al 
potente impulfò, egiuntoal Tempio di 
noftra Signora del Rofario, Io recitò 
con ogni fervore . Allora fi vidde aflali- 
toda alcuni x che minacciavano di ol- 
traggiarlo, ma fubito con modo maravi- 
gliofofù affittito , e protetto daquelle 
Anime, chehaveaioccorfo col Rolaria 
Auricmma^.z.c.^, 

L s t* 

\ 

\ 
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GRATIN 

Le <Ar, ime dei Vurgatèrio procura no 

diefjere { occorf ? col Rifarlo da 
un fyligiofo della Compa- 
gnia di Ciesù . 

✓ . • v 

G R A T I A XXV IL 

I L P; Gio: Eufcbio Nieremberg delia 
f Compagnia di Giesù hebbe gran i 
compaflìone alle Anime del Purgatorio 
per le acerbiflìme pene , che pattfcono s 
econofcendo, quanto efficace fuflfrag- 
gio per lorofia il Rosario , lo folea re- 
citare per loro follie vo. Havea unRo* 
fariocon alcune medaglie digrandi In- 
dulgenze, con cui procurava ogni gior- 
no di guadagnarne alcune nella forma - 
della applica tiene » che egli poi infegnò 
nel trattato, chediede di ridalle (lam- 
pe, per muover 'tutti alla loropiiffima 
divotione . Smarrì il Padre quel Rota- 
rio , e per tal perditàaddolorato ne pro- 
curò un’altro prelo in premito , che ado- 
prò due giorni , rendendolo ogni dì al 
fuo Padrone, e nel terzo giorno di ftr at- 
to da vafii negotii fì dimenticò’ di chie- 
dere il medefimo Rofario, e fedamente 
le ne raccordò ver fo alla mezza notte , 
fentendo à (uonar Porologgio . Afflitto 
per non bavere in quel giorno fodisfat- 
toalla praticata divotione ^dimandò al- 
\ •• ' ' le 
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DEL ROSARIO, 1^1 
le Anime Purganti perdono , protei'tan- 
doli, che le bavella havutoii Rosario, 
più che volentieri rilaverebbe recirato 
per loro * Allora jenti Libito non sò che 
ftrepitonel tetto della iuaftanza, e al- 
zando gli occhi , vidde il luo Rofario 
con le medaglie, che prima haveva per- 
duto, e lo viddeà cadere iu’I pavimen- 
to, portato lenza dubbio dalle Anime 
del Purgatorio, accioche.it buon Sa- 
cerdote con eflo le foceprreflè, comeiè- 
ce prontamente, recitandolo con ogni 
maggior fervore, e tenerezza .. Andra- 
da. r. 9 . 

1 ^ — .* * . *•. / f * 

le minime del Purgatorio pregane 
una Bfligiof ^Carmelitana Seal- > 

Zfl ad ajutafle col Bufarlo. 

G R A T I A XXVIII. 

* - ! ‘ ) *•»* * * - # 

G iova talmente il Rofario à liberare 
le Anime dalle fiamme del Pur- 
gatorio ; e à condurle alle delitic del 
Paradifo, che potè dire Gio: da Carta, 
gena : vis Bpfacei [uffragii è profundis 
xAnimas revocai tnnumeras . hom. 7 . Rof 
Quindi c, che le Anime Purganti, ben 
fapendo la virtù del Rofario , compari- 
vano fpefib alla gran ferva di Dio Suor • ’ 
Francefca del Santiflfìmo Sacramento , 
che loleya aiutarle colla efficaci {fimàfc- 
v . k C t cita 
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cita del Kofario , la pregarono ad ora* 
se , e la ringratiavano de! foccorfo • 
x Per dimoiarle la loro obligatione, e 
la (lima - che facevano delle Angeliche 
lalutationi , che per loroajittò offeriva 
al Cielo , le pigliavano, dalle mani il 
Rofario, e lo baciavano con gran rive- 
renza , e tenerezza . Lanuza » lìb. z, 
tapis, ti , . 

i ' * '■ * * 

// fyfario à una Donna abbrevia le 
i\'. ptng del Turgatorio . 

GRATI A, XXIX. 

■ / 

• " .• / 

J N Colonia Agrippina comparve dop* 
po morte una Donna ad un altra fua 
Famigliare, e la pregò . che la face (Te 
fcrivere nella (Compagnia de’ Rolarian- 
ti, eche voleflfèper Cari tà «citare per 
Jei il Rofario in tutte le fettimanc fino 
che farebbe ritornata. Di tal fatto aflài 
maravigliata la Donna viva dimandò 
-alla Defonta la cagione di quanto le ha- 
yea rapprefentato e fonti à rifponderfi s 
che doveva penare nelle fiamme del 
Purgatorio quindeci anni, maehefpe 
ravàdi efler pretto liberata per gli meriti 
del Rofario, che havevano gran forza, 
«virtù per effinguere quel tormentofo 
fuoco. Non mancòrF Amica all’opra 
pietà ì recitò per Faltra il Rofario , 
x * ; ,c dop- 
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e doppo quindeci giorni fi ridde avanti 
la Compagna tutta lieta, e giuliva ,che 
le refe mille gratie, e fece teflimonian- 
za, che (a efficacia del Rofario have- 
f va ridotto' le pene, che doveva giufta- 
y mente foffrire , da quindeci anni à foli 
quindeci giorni. Gofuvino. Cor. Dom. 

16 pefi Trio* 

! . ** 

‘Un'jlmma è liberata dal Purgatorio j 
pe r mcTOfi del Hpfario. 

GRATIA XXX. 

„ 1 ' j 

. . *J)Rudenza Rafconi Monaca > che la- 
J; fciò gran fama delle fue eminenti 
virtù, efublimi doni di Dio nella Sici- 
lia, ove nacque, e morì, con fommo 
godimento del fuo cuore feppe l’eterna 4 
falate di fuo Padre , fa di cui Anima 
ella cavò dal Purgatorio doppo un’an- 
no, che vi era fiata H?er liberarlo da 
. _ quelle atrociflìme pene, lo fecefcriverc 
nella Confraternità del Rofario , e reci- 
tò per lui 1’iftefTo Rofario ogni giorno. 
Alla fine dell’Anno le comparve glo- 
riofo , afficurandola , che allora an- 
dava à godere i contenti del Paradifò, 
c rmgratiandola , che l’ha vede fatto 
ufdre dalle fiamme del Purgatoria 
colfa potentiffima Oratione del Rofa- 
rio, Dio sà , quanto Laverebbe cóla 
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penato, le HRofariO non lo (occorre-^ 
va 5 efièndo veriflìmo, che multi cìtjf. 
fimè liberiti funt de poetile Vurgatorii 
per Tfalterium Mari * , qui alias diti 
fuiffent ibi dettati-, come attefta Cor- , 
nelio Snecchu Sermon. r. defert.^ofar , 
Domenico Maria Marchefe . Diari» 

5 . aprile* - • « ■•••• , 

/ r • • * «• 

// Rofario [occorre V minima diati 
Padre Domenicano nel 

“Purgatorio. - - ' 

* 4 * è. ' } 1 • 

* GRATIA XXXI. 

* ' ; • ’ ' * * : . * 

^ * ■ * ’v - • <* 

I L Padre Fr. Tomaio CarrafaJ non 
men nobile di fangue, che dotto * 
ed eccellentiflimo Predicatore , che 
nell età pili fiorita fi bave va acqui fiato 
fòmmo grido nei Pulpiti , e nelle Ac- 
cademie per tutta Italia, oppreflbd&_> 
gra vidima infermità correva in braccio 
sfila morte * Fìì raccomandato alle ora- 
zioni di Suor Paola di Santa Terefa,che 
in Napoli nel Monafiero di Santa Cat- 
erina da Siena viveva con opinione di 
iantità, ed ella (ubi to fi pofeà pregare 
caldamente il Signore, accioche voler- 
le reftituire la fanità ad un Soggetto 
tanto cofpicuo , che con molti talenti 
poteva fervire la Chiefa , e ajutaré le 
. Anime , chiamandole airacquifiodei- 

■;-V: te . 
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DEL ROSARIO. 25; 
le virtù, ed allaemendatione de’ vidi. 

Ma fi Tenti con ramarico una voce nell* 
interno, chele rifpofe, che era decre- 
tata nel Cielo la morte del Religiolò , 
e che feguitafle pure le preghiere, per 
aflìfterlo nel punto terribililfimo dell* 
agonia . Così riferì la Monaca al Con- 
fettare, e così appunto Cuccette, poiché 
tràduegiorhi con pianto uni ver l'ale di 
tutti gli Eruditi palsò il Carrafa nel bo- 
re degli anni da quella vita con molti 
legni della Tua fai vatione, quantunque 
bavelle patito una gran battaglia di ten- 
tationi. Stava allora lafudetta Reli- 
giofa recitando il Rolario à prò del Pa- 
< are , e le fù rivelata la morte del me r 
dettino , poiché lenti dirli nel cuore : 
applica quefio Bufarlo per V minima fua , 
che già ufeita dal corpo ftà penando nel 
Purgatorio . Inditio ben chiaro! della 
protettione divina, che voleva lovve*? 
nire quell* Anima per mezzo del Rofa- 
rio . Domenico Maria Marchefe . Dia- „ 
rbj. Gennaro t , »#." 
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1/ ì{ofa>iff lìbera due Hgìigiofe di San Do- 
menico dalle pene del Purgatorio . 

G R A T I A XXXII./ 

N EHa Città di Milano nacque Suor* 
Angela Danis Converta Dome* 
nicana, e morì nel Monastero di Sant 
Lazaro della ftefla Città l’Anno i6?3~ 
con quella' fama diSantità, che ben fi 
doveva alle Tue mirabili virtù. A tutti 
giovò conia (ita gran carità, e fieftefe 
ancora alle Anime del Purgatorio , eto- 
lerava penitenze , e rigori per follevar- 
ledalle pene. Efleadofi portata conia 
fpirito al Purgatorio , vi vidde una Mo- 
naca del Tuo Monafiera , chiamati— * 
Suor Coftanza Ma ria, quale fi proteftò 
chela maggior pena, che foflfriva , era: 
l’erubéfcenza , e confufione , che .ha-' 
ve va , per ha ve re offe lo un Dio cosi 
buono, eonnipoiente, che tanto per 
noi hà operato , e patito , invece di cor- 
rifpondergli con la dovuta gratitudine * 
e amore. Suor* Angela hebbecompaf- 
fione della Defunta penante, e perche 
fapeva quanto porta il Rofario , fi mi le à 
recitarlo per fufFraggio di quell* Anima » 
e mentre appunto Io recitava in Coro , 
fu rapita da (enfi, e con grande confo- 
latione vidde quell’ Anima adornata di 



\ 
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ricche* veftl , collocata in trono di luce 
(opra le sfere . Un altra volta elevata in 
cftafi fù con lo fpirito nel Purgatorio , 
cdivi vidde l'Anima di Suor’ Antonia 
Ifabella chiufa in unaofcuriffima fotta, 
che amaramente piangeva , pianfe anco- 
ra per tenerezza Suor* Angela in guifa 
tale ^ che ritornata ai propri» (enfi , fi 
trovo tutta bagnata di lagrime, e fi pofe 
à pregare con grande efficacia la pietà 
del Signore per la liberacione di quella 
amica, ncmaicefsò, finche non la vid- 
de veftita di Gloria . Mentre appunto 
finiva di recitare per erta il Rofario* la 
vidde à pattare dalle pene ai giu bi li ctei> 
ni , e potè conofcere la virtù del Ro- 
fario à favore dell’ Anime del Purgato- 
rio . Domenico Maria Marchefe . Dia- 
rio, %,Qttobrc • 

1 * * 

i • 
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Gratie conferite dai Rofarió 
à fuoi Divoti indiverfe 
occorrenze * 

capo qvinto. 

'Una Fanciulla Cincfe cacata , p;r ba- 
vere tralaj ciato di recitare il rio,, 

dà motivo di cot/fiderare , quan- 
to il Bpfario piaccia àDio, \ K 

e alla Verdine . 

^ » » 

GRATI A PRIMA. 



L caftigo non femprè 
deriva da fdegno > m* 
(pedo nafte da amore, 
■è perciò fcrilTe agli 
.Hebrei TApoftolo : 
quem diliga Domimi, 
v — caftigat . Heb c. 1 2. e 
nell'Apocaliflè fi protetta Iddio: Ego » 
quos amo , arguo , is^cafiigo. cap. 3. Co- 
sì (ucceflè à D. Candida Hiu principat 
I>anu Cincfe nella fua fanciullezza* in 
j ' cui 
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cui fi mife fotto la protettone delIa.-Re> 
giua del Cielo, e per ottenerne il patro. 
cinlo , òbbligoffi fponraneamente con 
voto di pagarle ogni giorno di lua vita 
il tributo del Rofario, e di altre di vote 
orationi. Per diffètto però della tenera, 
e inftabile età tralafciò di recitare per 
alcune volte il Rofario, col quale fi era 
obligata di riverire la Divina Madre , 
onde tùforprefa da febre ardente, che 
ella fi perfuaiè eflerle avvenuta per ca- 
ligo del mancamento commetto nell* 
otfèquio dovuto alla Vergine. Ravve- 
dutali perciò , rinovò con più ferino 
proponimento la prometta, e fù sì fedele 
nell’oflèrvarla ,» che non vi era acciden- 
te , che la diftraefle . Sempre ha ve va nel- 
le mani il Rofario, esula lingua l’An- 
gelica Salutatione , che le fémbrava più 
-dolce del mele . Quindi lice argomenta- 
re, quanto la divotionedel Rofario piac- 
cia* Dio, eà Maria,fc richiamano à rav- 
vederli i trafgrettori con (oayi rigori . 
Giunfe poi D.Candida à gran cumulo di 
meriti, e all’a uge della perfettione,Ia- 
feiando gran fama delle fue virtù nella 
l’uà pretiofa morte , che feguì, l’anno 
x<S8o. e fi può credere, che fe fù punita 
per la trafgreflìone del Rofario, fuflè an- 
che per la di votione al medefimo tanto 
favorita dal Cielo. RofignoIi.vi/ddW* 
lajteffac.i'ec.i*, 
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*Un*4ngeh dona una terza parte dot 
* « Bufarlo al Beato Lorenzo Mona- :* 

< «> tifarci e n{e . 

I N ' » 

GR ATI A IL 

* I * 

G Odono fommamente gli Angeli 
degli honori, che fi fanno à Ma- 
xia , venerandola dir, come lorolovrl» 
na Signora, e perciò promovono la di- 
voti one verfodi lei , e maffimamente ii 
K ola rio , Capendo , quanto le fia grato- . 
Ciò fi fcopre nel B. Lorenzo Monaco 
Ciftercienie , che era molto affettiona- 
to alla Madonna , e fovente recitava 
molte orationi adhonoranzadi lei. Una 
volta elevato inakilfimacontemplatio- 
ne delle Grandezze di sì alta Signora, f& 
. degno di godere la prelenzadi un bdUC- 
fimo Angelo , che gli portò dal Faradifo- 
una terza parte del Santilfimo Rolario , 
del qual dono fece il buon Rèiigiofo , li- 
no che vifie , grandiffimo contoi e f heb- 
bein gran pregio , avanzandoli maggior- 
mente nella pietà ver lo la Madre di Dio. 
Francefco Marcitele . Diario 2 &. Set- 
tembre r 
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U T. Giovarmi d^ìtantHra Domenicano è 
< favorito con efiaji maravigliofo „„ 
mentre recita il Befano . 

- GRATIA III. 

M Orì, come ville, con grido di San- 
tità l’anno 167?. il Venerabile 
Servo di Dio Giovanni d’AItamura , 
l’opra la di cui Anima eletta versò lem* 
pre il Cielo pioggie di Gratie, per ali- 
mentare le mirabili virtù, che in effe fio- 
rivano. Special mente correndo le Feftc 
Natalitìe del Sal vatore , foleva il Signo- 
rearricchirlode’ Tuoi Celeftì favori; co- 
me appunto avvenne, mentre Giovanni 
in tempo di Natale ftava nella Congre- 
gatione recitando il Rofario, poiché al- 
lora fu tirato in aria con ertali prodigio- 
fo infiemeeon tutto -lo Icabello , in cui 
federa . Quanto fe ne ammùrafTero ì 
Confratelli della Congregatione del 
Rofario, fi puòcon ragione argomen- 
tare j fe pure non vogliamo dire , che cf« 
fendo folitià vedere i prodigii del loro 
SantoDi rettore , non ne facevano più 
maraviglia . QuelPeftàfi fi può numera- 
re tra le moltiflìme Grafie, che Giovan- 
ni ottenne da Dio per mezzo del Santo 
Rofario . Domenico Maria Marchefe . 
Diario. 1 $. Ottobre, 

La 

' . / 1 
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La Madori na del J{o(drb , td iì fko Dm- 
bino Giesà amor of amente flettano t 
cuori di chi afcolta i fermoni del ' 
fudetto Tadre Giovanni 
d* Ultimar a * 

GRATI A IV. 

/ . ' ' > 

S Olca con gran fervore predicare i I Pj 
Giovanni d’ Alcamura nella Con- 
gregatione da lui diretta nel Cónvent# 
di S. Domenico Maggiore di Napoli , e i 
Confratelli ne ricevevano documenti di 
Criftiana perfettione con utilità, e pro- 
fitto delle loro Anime. Ne godea il gran 
Servo di Dio, e (penalmente una volta ' 
feriménto giubili di Paradifo, mentre 
«andò nella /feda Congregatane rapito 
iti un dolciflimoe/fafi, vidde, chela /fa- 
tua della Vergine del Rotano* edel fuo 
Bambino Giesu con archi nelle mani 
accompagnavano le di lui parolecon in- 
focate faette, che tiravano ai cuori dei 
Congregati Fratelli, quali acce/i e dai 
fermoni zelanti, e dagli /frali amorofi 
fembravano ardenti Serafini negli offe- 
quii , e negli amori del Redentore, e del* 
lafuaGran Madre. Gratia, che dà à di* 
vedere, quanto la Vergine del Rofario 
fìapartialc verloaiiuoi Divoti .Dome- 
nico Maria Marchele.D/<*r/o. ly. Ottobre. 

• • 
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Si rampe il tififarìo ài Taire Gì»: 

' d' vii t amura t per favore della 
Vergine fi* it rovo poi 
. » intiero. 

GRAT I A V. 

M Enrre un giorno predicava nella 
detta Congregatione.il Padre 
Ciò: d’Altamura, e teneva conforme 
iHuo (olito n :1le mani il Rofàrio, ven- 
ne à romperli il filo, e fi fparfero per 
terra le vive Marie , che lubito furono 
raccolte per loro dirottone dai Fratelli 
della Congregatione . Stimava egli af- 
fai quel Kofario , per ha vergitelo do- 
nato la gran Serva di Dio Suor Maria 
Villani, quale lo amò come dilettifli- 
mo Figlio, lafciando ella (Iella lcritto 
nelle lue opere , che come tale glielo 
haveva conlegnato la Santiflìma Ver- 
gine. Perciò /finito il fcrmone, diman- . 
dò con gran premura ai Congregati 1? 
%Ave Mane , ma non potè ottenerle, ri- 
folutoogn’unodi confervarlcper la di- 
votione, che vi havevano , Quando il 
buon Padre vidde , che non vi tra più 
rimedio, ricorfe all’Oratione , ed ecco 
gratiofo miracolo . Non volle la Re- 
gina del Cielo privare i Confratelli del 
Furto divoto , nè mancare di concede- 

’ - re 

- — ' ' s - 
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re à Giovanni, quanto chiedeva , on2 
de multiplicò i Vater nofier % e le *A\e 
Marie , recando nelle mani di quelli le 
*4ve Marie già raccolte, e ritrovandoli 
intiero il Rolario appefo alla Cintola di 
quel Sant’Huomo . Fece di ciò fede giu- 
rata Giulio Marinello , che era uno de* 
Fratelli di Congregatone , e lì trovò 
prefente al fuccelfo . Domenico Maria 
Marchefe. Diario i^.Ottobre. 

■ • / 

H fylario rende buona l'acqua 
guafiq di un ’Potxo . \ 

GRATI A VI. 

I L Padre Serafino da Napoli Sacerdò- 
te Cappuccino andò nella Spagna, 
ove palesò à Gloria di Dio le lue eccel- 
lenti virtù. Mentre era Guardiano , e 
Macftro de* Novitii nel Convento di 
Girona , accadde , che un Frate £ofe 
in un pozzo un vaio di terra piena di vi- 
noÌ per rinfrefcarlo , ardendo all’hora 
il Soje in Leone . Si ruppe il vaio , e 
fpargendofì il vino , guaftolfi l’ acqua 
^on rammarico de* Religiofi perla pe- 
nuria di acqua, che pativano. In que- 
llo lìniftro avvenimento, il Padre Se. 
rafino ricorfeal Rolario, e ottenne la 
Grafia. Congregòi luoi Novitii, e gli 
•rdiaè , che à honore di Maria recitsrf. 

fero 



/ 
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fero divotamente il Rofario . Eglino 
.con molta prontezza, e con altrettan* 
ta di votione ubbidirono, (aiutando la 
Regina del Cielo con le Salutationi An- 
geliche, e terminato il Rotario» ritor- 
nò lenza dimora alcuna l’acqua del poz- 
zo al colore, ealiaporedi prima. Ba- 
verio. nnn.Ti.p.i.ann. j 593. 00*» 71. v 

Un* Botte ritiene il Vino per ^ 
Virtù dei Rifarlo. 

G R A T I A VII. 

- *■ * , * . » . - . - a.-. 

I L Venerabile Fra Michele Magotti 
della Provincia di Aquitania nella 
Francia Laico di Profelfionc Francefca- 
no vide con efemplarilTìmi , e non meno 
- innocenti coftumi. Un’Huomo], che 
havea gran divotione à quel Servo di 
Dicalo pregò à volergli donare il l'uoRo- 
fario,eil Religiofocortefemente glielo 
diede, per fodisfarlo. Arricchito colui 
con quel Rofario , lo conferva va fperan- 
doneogni Bene. Gliaccaddè, che una 
Botte rilavatali non riteneva il Vino . 
Per rimediare al danno, fìlervìdi quel 
Rofario, ponendolo lopra la dotte, che 
(ubico ritenneil Vino in tal maniera,che 
non nefparfe più una minima goccia . 
Mazzara. lcggend.il* Febraro. 

V Tarn U M Vna 
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Afilli Botte dì Vino , che era infracidate t 
r diventò di ottima qualità, gettando fi 
\ ìd *ti a un grano del Rofartp . ■ 

GRATI A Vili. 

T7Iori ne! Mcnadero di San Clemente 
X di Prato , che è dell’Ordine dr San 
DomenicojSuor Maria Benigna de’ Ser- 
vi, che Ioni danob ii Genitori in Fio- 
renza i natali , e giovò molto alle Reli- 
giole di-qucl Monaftero con Pefempio 
della luainnocentjflìma vita. Anzi an- 
cora doppo morte li fu di giovamento . 
poiché edendofi guadata una Botte di 
Vino di feda nta barili , che era la mag- 
gior parte del la provifiore del Monafte- 
ro, davano aliai afflitte le Monache , 
quando una di ede , à cui per gran favo- 
re era redato un RofariodiSuor Maria, 
preio un grano dello dello Roiario , c 
ri voi ra verfo al Cielo ; Oh Madre ttofira 9 
di de, aiutateci in queflo h fogno . £ ciò 
detto , gettò quel girano nel vinogià gua- v. 
do;ed ecco che fubito il Vino prete nuo- 
vo colore, el'apore , divenendo ottimo 
di qualità con maraviglia delle Religio- 
ièj cheloadaggiarono. Anzi crebbe il 
prodigio, perche quella Botte durò !un~ 
go tempo piò di quello , che foleva dura- 
re , Così quelle Religiofe ottennero 
v ■ J' - , sì 



DEL ROSARIO» 267 

sì gran favore per gli meriti della defon- 
. ta Serva del Signore, e per virtù- delfa- 
cr ©Tanto Rofario - Domenico Mari* 
Mar chete. Diario . ao. Settembre. 

% c* ^ ■/ * t ; 

t il fario fà ritornare alia pruina 
bontà alcuni vini , che erano 
divenuti putridi, 

R A T I A IX. ' • 

N Eila Città di Parma le Mona- 
che dei Mona fiero- di SanCri- 
-ftoforo l’anno 16 \6. impetrarono dal- 
la Sant Ufi ma Vergine del Rota rio 
chiamata di Fontanellato la feguente 
Gratia. La Priora , la Celleraria, e le 
Cane vare andarono nella Cantina , per 
far tramutare il vino, che non era me- 
no di dncento brente,e lo trovarono tut- 
to marcio, guaito ,e puzzolente, e come 
tale tu Rimato ancora dal Fattore del 
Monaiferojedaaltri Huomini periti . 
Le povere Religiofe fi viddero in molta 
anguria, eafflittione , non fapendo , 
come comperarne altro . Il Cielo però 
infpirò la Priora à ricorrere alla Beoi- 
gniififiia Madre di Dio ì e prontamen- 
te Io fece , poiché la le ra doppo compie- 
ta dUfeà tutte le lue Monache : borà b 
mie dilette forelle è tempo di ricorrere 
confettale confidenza alla divina Madre , 

Mi al- 
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alla noftra Protettrice Maria , alfa fuegi- 
na del Santi ffmo %p{a riodi Fon tavellata ; 
Ubi fogno , che mi Jpìnge à quella cforta- 
tiene % e affai grave , e perciò tutte àga- 
ta con ogni maggiore affetto , e premura 
preghiamo la Vergine con recitare cento 
%Ave Marie ; acciocbe {occorra la imporr 
tantiffima neceffità del Convento , che poi 
à voi {velerò doppo di baver ricevuto la 
Gratta , che fpero ottenere . Tutte con 
ogni fervore di fpirito iollevarono le 
menti à Dio* recitarono le cento All- 

S eliche Salutazioni , portarono pet Io 
AonaBero proce (rionalmente una Ima- , 
gì ne di de età Vergine , cantandole Li- 
tanie , e fi na lineate proftra te avanti di 
quella le recitarono con foggia rifolu- 
tione il Rolario , cheè tanto foli to ì 
beneficare i Rofarianti , che bebbe à 
dire ilBeiéfellio: per ^ofarium inenarra- 
bilia funt bona nobis collata , ita ut cet - 
pturn bumanum excedant . lib. I{of Cor, 
Fatta la publica preghiera, la prudente 
Superiora Jicentiò le Monache, poi col- 
le indette Cellerario , e Canevare an- 
data nella Cantina diéde la Benedetto- 
ne al vinocolla fopradetta Imagine, e 
la mattina Tegnente ritornata colle Bef- 
fe Religiofe, e col Fattore , trovò U 
Vino ritornato alla primiera bontà , e 
bellezza, al priBino colore, eodore * 
onde ripiena di allegrezza palesò la Gta- 
; -, -, ti a 
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tià & tutte le Monache, che ringracia- 
rono la Madre di Dio, quale, fe già 
nella Cena di Canadiflcai fuo Figliuo- 
lo vinum non babent ,]c providde vino ai 
Convitati , ancora con nuovo miracolo 
volle provedere diottimo Vino quelle 
Aie di vote Rofarianti . Malalpina . 
mirac. 21 . 

*• 

*Un Bpfariantepenfa di cambiare la divo* 
tione del Boario in un* altra , ma 
non efequifce il penfiero , cono - 
f fendo, che era tenta tione 
del Demonio * 

* v * 

GRATI A X. 

E Rano molti anni, che un’Huomo 
divoto recitava il Rofario, quan- 
do il Demonio lo tentò con pretefto di 
maggior fèrvitio di Dioà cambiar quel- 
la divotionc in un’altra . 11 Kofariante 
ingannato dal tentatore non riflette va, 
che à riguardo del Rofario multa nobit > 
atque amplifftma a liberalifsma Dei mante 
conferunrur beneficia , come lafciò Scrit- 
to Tomaio da Trugillo. T.z.mfefi,I{qf 
e. perciò diceva tràfe: Sono tanti anni, 
che recito il Hpfario , e non bà ricevuto al- 
cuna Gratta da Maria . on le devo forfè 
effer grato. Sarà meglio eleggere altra di. 
vQtione i ekt fa più ojjequiofa alla fua 

g . gran* 
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grandm*> e piu profittevole ai mttibtfo - 
gw . Dilcorre va cosi l’Huomo ledotro, 
quando udì à chiamarli per nome, ed 
celi rifpolci Chini- chiama Tichtama ^ 
difle la voce , cbtdefidera fapere , per chi 
ti quereh delia Verona 1 del Befano e Non 
mi querelo , dille il divoro , manfietto a 
quanto tempo è, che reato il Balano y etti 

poco . che bVfin bora con! eq ulto . Oh ingra- 
to , temi replicarli dove (la' not tuoi f ra- 
telli ? non morirono tutti , e tù ri trovi vi- 
vo , e fino ? la tale r e Ut tal cara de' tuoi 
vicini non fi abbracciarono , e dà in piedi 
la tua ? Non patirono altri nella robba , 
ncU'botiore , e nella vita vani inf or turni f 
Non perdettero aitri la Moglie y e i Fi- 
gliuoli ? E pure ninna ài qùifte di} grafie ti 
e f acceduta per la divovone del Po [ano % 
che recitavi. Come dunque dici , eoe non 
hai ricevuto alcun favore ? Udendo q ue- 
fto. fi corrette rHuomo^ivotoconq- 
icendo di quanto profitto gli era fiato il 
Rotarlo, c che il voler cambiare quella 
divoùone m Un’altra » non era, che ten- 
tatione del Demonio • Vicirà» p*r. z, 

/• ' ' * , * * «\ / v t v 

f"- 1°- 
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Sacerdòte della Compagnia di desia 
- ’ infegna à recitare il t{ o fario , e ft ve- 
Ae intante art bel miracolò . •* 

. v * i . .. * • " 
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I L P- Antonio Màrtinez della (Compa- 
gnia di Giésù , anhelandoallacqui- , 
ffo dcll’Atiime, ed à promuovere la di- 
votioneverfoalla Madre di Dio, predi- 
cava ai Contadini di un Villaggio , egli 
iniegnavaà recitare il Rofafio. Non pò* ' 
, teva andar lènza frutto la fua fatica, giac; - 
che affittirà il B. Alano, chepradicare boe 
pfalterimn nibil aliud efl , quam inducere 
popnlum ad devotionetn , ($* ad p ceni t en- 
fia m . pA c 15. Per ditnoftrare la Ver* 
gine, quanto gradirle il zelo deiTinfervo- 
rato Predicatore, volle autenticar lo coti 
un prodigio. Comparve lopra i na Ima- 
gine di 11 offra Signora una torcia aocefa, 
evi durò per tutto il tempo, in cui il 
Mariinez.fi trattenne» infegnarcil Ro^ 
fario, che fù per più giorni, e pure nonfì 
potèmaifapere, chìl’havefTeaccela, e • 
così tenuta . Con quella fiaccola rifplen- 
dente non (blamente fù honorata7a 
Vergine, maancorala Predicationedel 
Promotore del Rolarìoj e gli Afcoltànti 
da sì miracolofo lume recarono illumi- 
nati à conofcere i pregii del Rofario, ed 

M 4 in- 
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infiammati à praticare con ^fervore sì 
grandivotione. Auriemma^.i.r.y, V, 

Vn VeccbioC'tnefe y reci tando il far io s 
[ente un foavifsimo odore , dal quale 
viene mirabilmente ricreato . , 

* ' G R A T I A Xli. •; 

N EIIaCinaun buòn Vecchiohave- 
va tempre nelle mani il Rofario , 
e con quanta divotioneilrecitaflè,fi può 
argomentare dal favore, chetò degno di 
ricevere . Egli fieflò narrava , che, men- 
tre offeriva à Dio, ed alla Vergine le 
Angeliche Rote del Rofario , fentiva à 
delitiarficonun loavitfimo, e continuo 
odore. Così era ricompenfata lapre- 
^ ghiera» che à guifa di odorofo incenfo 
inviava al Cielo il di voto Rofariante % 
praticando il defiderio, che havea Da- 
vide, quando diceva al Signore : 
tur oratio mea/teut incenfum in confpeft* 
tuo, Vj. 140, Gqnoni . anno J594. 
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%fru i Monaca Domenicana divotifti -, 
ma dii Befano vede un vaga 
prodigio in una pianta 
di Bf/i , 

■ * 

GRATI A XI IL 

I Delio, eia Vergine Tempre difpcnfatto 
Gratic ai RoCarianti * e malli ma- 
niente ai figli del Patriarca San Dome- 
nico, sì perche Cogliono elTere più degli 
altri ansanti del RoCario , sì perche van- 
tino come loro propria heredità taledi- 
votione ; efi namque ordini Vradicatorum 
divini t ut bar editai data . at tetta Gio:da 
Car tagena- bom.ó.de J\o(. Lo Cperimentò 
felicemente Suor Paola della Concettici* 
ne, quale fpefe ottantanni di vita in 
continua oratione , e contemplationi 
Celefti, e Ipeciaknente vide aflfettiona- 
tilfima al RoCario , che era la Colita deli— 
tiadelfuoinfervoratiifimo Cpìrito . Ri- 
portò perciò dal Signore queftaGratia- 
Haveva nella Cella alcuni validi fiori* 
coi quali ornava l’Altare delSantiffimo 
RoCario, e tra elfi vi era una pianta di 
roCe, la quale n^I primo anno, che fu 
piantata produlfe tre Cole roCe, ma che 
ballavano per infiorare una vaghiifima 
Primavera per le Cue mirabili Coglie ^ 
Nacquero leroCeintrè giorni diverfi , 

M 5 o» 
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mi tutti fo'enniffitni , nella Chieft s I* 
no! ciorno dell Afcenfione , 
SStól. Pentecpfte , e U 
««a nel duella Santi®"** Wnua.O£ 

0 , iò le Monache , e guardando 

eonattentione le dette refe , trovarono, 

c ? na . y. dieffèera comporta di 

che ctafchedhna d'etiee™ £ 

f 0 ' e ma di Crwe^ Secc^Ie rote , pfefe 

Suor'paola quelle foglie , e ie P afc ' r fj£ 

SSRs? 

i Siiteli . de» - 

latanta Religiola d inpan >>a r h.epe cio 

chiamò altre Monache ,chehemcon°b- 
bero il prodigio» e fi pubhco ’ «• 

Si del Monaftero , con «*«K" “ 

ogn’uno . ^^fpoTvlVfoanact 

fanto Rc5ario!°D O nirenic 0 Mari» Mac. 

chdc. Dì«r»i4 ¥tl,r * r0 ' 
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’ II Bufarlo ricrea con una belli/ sima ‘ *■' 
vinone un Monaco. > 

GRATTA XIV. 

I L Patire Aleflandro Baldrati Domd- w 
nicano l’anno 1641 .adi io.di Ferrare* 
mori nell’ Ifola di Scio tra fiamme, e tri 
ferite, dimoflrando in quel Martirio 
una intrepidezza mirabile à gloria dell* 
Cattolica Fede , e à feorno del Mao* 
mettifmo. Era egli ornato di rare vir- 
tù, e fpecialmente di gran divotione 
verlo al Santiflìmo Rofario , e perciò 
volle Iddio honorare il Tuo Rofario.con» 
fervandolo intatto , e illefo trà le finn- y 
me , in cui quel fortunato Martire elàlò 
lo fpirito . Nè qui fi fermò il prodigio. 

Un Sacerdore Greco , Monaco di San 
Bafiliohebbequel Rofario , che tenne 
con molta veneratone , e la prima not- 
te, che Thebbe, fu degno di elfere vi- 
etato , mentre dormiva, dal Martire 
gloriofo. Gii parea di vedete una non 
men vaga , che altiffima montagna, in 
cima della quale flava ùn’Huomo con 
uria veflebianchifTìma circondato tut- 
to di fpjcndore , e corteggiato da un 
gran numero di Aquile . E dimandato , 
ad alcuni , che erano prefenti, chifuf-- ; 
te quel perfonaggio, glifiìrifpo{lo,cb£, 

M 6 era 
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era il Campione di Scio Fr. Aleflàndro , 
Baldrati , ed inquel punto viddein un fi 
momento mutarli le Aquile in Serafini, 
quali con foaviifimi accenti cantarono 
quelle parole: ut sAquiìa volabunt , {9* 
nondefictcnt , Oh quanto quelSacerdo- - | 
te doveva tener caro quel Rofario, che 

J li fece godere una sìmirabilecompar- 
a # ed un sì dolce canto. Domenico 
Maria Marchele . Diario io. Fibrate* 

Il Bfi farlo sbandì doli' animo di un' tìuomo 
Sommamente afflitto la triflcxyt. / * 

gr ati a xv. 

TL Venerabile Servo di Dio P. An tonta 

> A Graffi infìgne Sacerdote della Con- * 
gregationedell’ Oratorio di Fermo heb- 
belempre Angolare di votione à Maria» 

. cdal Rofario »e fpintoda zelo procura* 
va di introdurla anche negli altri per be- 
neficio delle Anime , Una volta fece co- 
- nofcere la portanza del Rofario, ferven. 
doli di erto per liberare un’Huomo a£- 
flittifiimo , e oppreflb dà nociva triftez- 
za. Havea un Penitente, il quale , ve: 
dendo a rrendere mala piega Un fuo im* 1 

portantilfimo intetefle , fi lafciò talmen- 
te ingombrare l*animo da turbici di me- , 
ftitia » che pareva più , che afflitto, dif- 
pcratp, c U fua viW flava in gran peri. 

. , r "T ~ colo* 
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colo. Non vi era Amico, che pocette 
consolarlo, nè (a Speranza havc va forza 

di introdm-re^iaalcheraggio di allegrez- 
za Ad luo cuòre troppo occupato da 
horride tenebre di timore. IIP, Anto- 
nio direttore (piritualedell’Huomo tra- 
vagliato trovò nel Rofario facile rime- 
dio à tanto male . N on fece altro , che 
inoltrargli il Rofario della B. Vergine . 
Oh mirabile prodigio dei Rofario. In- 
contanente comparve un bellilfimo Se- 
reno nella mente del l’Huomo metto , e 
in tal guifa ei rallegrolfi alla vitta del 
Rofario di Maria, che anche facendoli 
forza , non potea piò apprendere la ma- 
lagevolezza dell’affare , cheprima tanto 
Io cruciava. E molto piu fi conlofò.per- 
che rifletto Suo Contètfòre glipromifc 
felice efito deiraffàre , e Invento avver- 
rò lepromette , crefcendo in lui non me- 
no del giubilo l’obbligo di abbracciatela 
divotione del Rotarlo, e di venerare 
con etto la Beatiffima Vergine , la qua- 
le per mezzo del Rofario Sempre Grati* 
dilpenla , Marciano, T.ijjr. 
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> * ^ - . -> , 

i JLa Forgine confutò un ^pf ariana > 
, malinconico , c afflitto. 

GRATI A XVI. 

• » • » • 

T Rovavafi oppreflòda gran mertitia 
A 1 tanfo Rodriquez della Compa- 
gnia di Giesù, efaggiamente cercò ri- 
medio alla Tua afftittionedal Rofario- 
fempre prodigiofo nel (occorrere i fuoi 
Divoti . Cominciò dunque il mefto Re- 
Jigiofoà recitarlo , e giunto à quelle pa- 
role dell’Angelica Safutatione : San8* 
Maria Ma ter Dei , viaggiunfe un’aflet- 
tuofo memento mei\ e in quel punto gli 
parve di vedere la Regina degli Angeli , 
che difendette dal Cielo, e andafle à 
coniò tarlo . Quella vilìóne gli ìntro- 
dulie nell 'animo una i rumenta gioja , 
, difTìpando in un baleno le tenebre della 
malinconia , che lo ingombravano .« 
Difficilmente fi può godere lineerà al- 
legrezza in quello Mondo infelice, che 
non abbonda, che di miferie,.nulladi~ 
meno per mezzo del Rofario polliamo 
cangiare felicemente la melfitia in giu- 
bilo. Accolito l.i.c.l* 

«. «• 

V/» 
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La Vergine concede Iena à un ti- 
mido Sacerdote , per poter 
predicare le glorie del 
fyfario . 

. GRATIA XVU * 

« 

1 ' • .• '• • *• V 

■J ' . t 

C Hc il Rotàrio fi a il vero, e non 
favolol’o Palladio de* Popoli , ^ 
un ricchiflìmo erario diGratie Cele-* 
Iti , lo conobbe per efperienza il Pa- 
dre Teodofio Foretti da Bergamo Cap- 

J mccino , chefùdel Rolario zelantil- 
ìmo Promulgatore; e perciò , predi- 
cando una Quarefima nella Matrice 
di Langeat , raccomandò nella Tua 
partenza à quel Parroco , che voléflfc 
coltivare nel Tuo Gi%jge il fruttuofo, 

- e Tanto efercitio del Rolario per gli in. 
iigni beneficii, che ne haverebbe rac- 
colto . De fiderà va il buon Pallore di 
efequire la volontà^ ed i comandi del 
Padre, ma fi dichiarava di non poter- 
lo rar^ , perche il Tuo freddo tempera- 
mento , ed il fuo poco cuore non gli 
permettevano nelle publiche attioni 
una energia , ed una corag^iofa dici- 
tura nel descrivere i Milterii del Ra- 
fano, -ed applicarli fecondo il Tema 
al propofito di una scorale difeipii- 

na, - 
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na e fanti iftruttione . Faceva co- 
la fui tetta in tent ione al bene 
de fuo Popolo , ma ancora con °gm 
ingenuità confeffava la fua timidità, 
che gli haverebbe trattenuto su le la- 
ira le parole nell’atto di predicare . Il 
Padre Teodofio lo efortA ì .«vorace 
l’aiuto della Vergine, prima di lodarr 
la con gli cncomii del fuoRofariOj e 
Ihpromile , che haverebbe ha vino 
ardimento per la laera 
«osi appunto fegui , poiché il timido 
Sacerdote fece cuore , fctolfe la 
lingua con mirabile, e fiorlta 

. .eloquenza, promulgando 

gH Angelici Fiori del 
Rofario,con iftu- 

pore di chi 
v- Ceppe 

• ic, il portento , e con era» 

• beneficio del Tuo 
Popolo. Lu- 
pis . C*t' 
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Il Rgf ario preferva un Giovane 
„ fa/vivo dalla eterna 

. dannati'ont. ■ ■ 

‘ GRATIA' XVIII. « 

N Ella Uni ver fità di Lovagno.due 
Studenti compagni , c amici , e 
nelle inclinationi vitiofe ( cola , che - 
luccede per l’ordinario) moltofimili » 
ha vendo paflfato il giorno in una Cafit 
di fenfualitàcon tutte le intemperanze 
delia lulfiiria, e della gola , erano per 
paffai fi nella ftelTa occupatione la nottp 
ancora . Ma tonando le undeci hore > 
uno di elfi, che h aveva per divotione 
il co fi 11 ni e di recitare ogni giorno il Ro- 
fario , raccordandoli di non haver Codi*- 
fatto in quel giorno alla fua obligatio- 
ne, contro la volontà, e leiftanzedef 
Compagno, che ivi retto.. fi parti , c 
andato à Cala fua polefià recitarlo • 
Non havea per anco finito il fuo Rofa- 
rio , quando il Compagno , da cui poco 
prima erafi licentiato, gli apparve at- 
torniato da fiamme ardentiffime , tutto 
orrore , e fetente , e gli dille , che per gli 
enormi peccati commetti in quel dì , 
Iddio l’haveva condannato à una mor- 
te improvila, anzi all’Inferno , dove 
flava ardendo , e ar deria per tutta Peter- 
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nità . Dunque fe io ( efcJamò tutto fopra- 
fatto l’amico ) ti irò accompagnato negli 
fi t/si peccati} perche non fono fiato , come 
tù condannato ? 3*m\S*{cifpofe ) bave fi i 
una buona Trote ttrice , ed io nò . E quefttr 
Hpfario , che bei nelle mani , e teèfirh Sìgno m 
ra del %ojario ti liberar ono\ abenebe i De* 1 

monii facefero premurofe ijfar.ze, acciocbe 
ancor tù foggia ce/ si a de mìe [venture . 
Hora diciamo, cheficcomedeidue La* 
dri 4 che fi ritrovarono ai fianchi del Re- 
dentore Crocififfo, eflendo ugualmente 
malfattori , anò, perche fi raccomandò, 
falvoffi , * l’altro, perche non fi racco- 
mandò» mori dannato . Così eflendo 
uguali nelle colpe quei due fi udenti 
compagni, quegli , che era divoto de! 
Rolario, fu liberato da Ila morte, e dall’ / 

inferno , * l’altro fi» condannato . li 
fortunato Rofària n te sfuggii rigori me- 
ritati delladivina Giufiitia , c conobbe, 

*he veramente il Rolario comparifce k 
prò de’ Tuoi di roti inftitutum aptifsktoum 
( come lafciò fcritto al Pacciucbeflr* / 
farcir. §. in fai. %Ang ) ad divinane mi feri - . 
cordi am impetrando™ . Vie ira. par, 2. 
ferm 2 6* * 
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Vn leccatore none /intentiate à pene ' * 
eterne , per effere divóto del 
fario , e protetto da 

Maria. • s 

GRATIA X ì X. ■ 

• * i \ < 4 

iTT^Rovandofi occupato dal Tonno un 
J Peccatore , che altro di buono 
non havea , che la divotione del' Ro- 
fario, hebbe una fpaventofà vifione , :> 

in cui gli parve di effere prefentato af. 
Tribunale del Supremo Giudice , al 
quale veniva accufato dal Demonio di 
molti misfatti , nè altra fenteuza pote- 
vaalpettare, chedi eterna condanna j 
giacche l’Angelo Tuo Cuftode non po- 
tea difenderlo dalla Giuftitia, per effe- 
re troppo enormi iiuoi delitti. Men- 
tre il Giudice voleva concedere il reo 
alle imam di Satana , comparve in at- 
to di fupplicante la Regina del Gielo g 
ft.ee l’Avvocata à prò del peccatore 
rapprefentò al luo Divino Figliolo 
Thonore, cheei Tempre le fece, offe- 
rendole la recita del Rofario con per- 
(everanza divota , pregolla à dargli 
fpatio di penitenza, e l’ottenne. Egli 
fuegliato non diiprezzò come vano fo- 
gno la vifione, ma (limandola faggia- 
mente avvito del Cielo * Cubito corte 
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ai piedi di un ConfelFore à piangere 
le fue colpe, routp l’empia vita, con 
maggior fervore di prima venerò la 
Vergine col Rofario, e non.cefsò mal- 
di tributarle per Grafia sì fegnalaca 
humiliflìaie , e cordialidìme gratie . 
Chi ben riflette ' ì quello fatto , api- 
prova il fentimento di Guglielmo Pe- 
pino , il quale diceva ch^ il R°fa* 
rio devoti perfolututn efi tati cotlcfti 
Curi * gratum , à Diabolo adio b abi- 
tuai , <& Uomini ip/ùm devote dicenti 
falubernmum , cu)ns virtù s -, Ì3 1 tffi. _ 
' furia tanta effe pradicauer , ut per - 
difficile fit^j imo qua fi impo [ubile illiut 
fincerei eultores , Ì3* C onfra tre s pof re 
ferire . fer 6. fyfar, Courcier. neg.fac^ 
Mar. am.i6i |- 
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Iddio non caliga , placato dalla 
Vergine per mezzo 
del Befano» 

GRATI A XX. ; 

F Acea la Miffione in un luogo dd 
Regno di Napoli., detto Lancufi, 
il Venerabile Servo di D;o Padre An- 
drea da San Severino Domenicano, e 
mentre predicava alzò nel mezzo 
della udienza una Donna invafata # 
quale , facendo Strepiti , e Schiamaz- 
zi , miie gli Ascoltanti in ifeompigfio 
in tal modo , che non fi potea udire 
•da alcuno la Predica . L*Huomo A- 
poftolico comandò al Demonio , che 
taccile , e perche non fi vidde ubbi- 
dito % difeele dal pulpito , e obhgò 
Satanaffo à proftrarfi ai fuoi piedi , 
anzi à falire il pulpito > e à predica- 
care a quel Popolo . Doppo varie co n- 
tefe parlò lo Spirito, colla lingua di 
quella Donna , e necefiìtato da po- 
tentiffimi comandi il Padre delle Bui. 
gie con fuo gravi (Ti ino tormento dil- 
le la verità . Smaniando di rabbia co- 
minciò à del'crivete i gran mali , che 
porta alle Anime il peccato , e com- 
moflè negli Uditori tanto timore f 

faor* 
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Jhorrore della colpa, e compu litio ne, 
che tutti iì polero amaramente à pian, 
gere , e quella pioggia di lagrime più 
del fuoco infernale affliggeva Satana, 
come Io dimoftrava con urli , e gri- 
da . Gli comandò inoltre da parte di 
Dio il Padre Andrea , che palefafle 
à quella Gente lo sdegno del Signo- 
re, e come teneva pronti i calighi . 

A fuo mal grado ubbidì il Demonio. 
fimi te , grt lò , fentite , ò peccatori , 
con i ve fltt peccati bave te tanto ir- 
ritar o V^/tittfsinto , che egli bormai ba- 
tteva /nudata la fpada per punirvi > 6 
guai à voi ,, guai àvoi j fe non fu/ se , 
fé nonfufse - Nepalsava avanti Lo Spi- 
rito . Seguita ( con imperiosa, voce gli 
dii se il predicatole) feguita , t palefa - 
tutto ciò , che ti comanda Iddio Se 
non fufise \ tornò à o p licare io Spiri- . 
f to) fe non fufsc per quefto Frate , che 
vi bà po/io per 'Protettrice colei . Chi 
ò colei ( dilfe il Padre Andrea ) uibiè 
jpur puoi , {■ dicca.con pena > c furore 
il Demonio) chela nomini per maggior 
mio tormento , La Madre del mio ne- 
mico y Maria t che col mezzo del Jtto 
J^o fatto bà ottenuto il perdono , e Icmcn- I 
da altrimenti già fareHe dèftruttt % già 
fare/le miei Si xrompunlero tutti , e 
conobbero la virtù del Rofario , che 
iuole difarmare la delira delia Divi- 
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na-Giuftitia , e far godere le Grane 
della Mifcricordia 5 e perciò il Beato 
Alano hebbe à dire del Rofario : t vas 
mire ricordi* efi Vfalterium Mari * . p.i. 
,Cep ( 9. e la Santilfima Vergine rivelò 
al medefimo Alano , che hoc gcnus 
Grandi efi {ibi grata fjìmnm , (s* ad im. 
peti andarti divinarti Mifcrhardiam acco- 
modatifsimum . Domenico Maria Mar. 
chele. Diario 4. Luglio, 

C • • ' 

Il Befano liberà molti Carcerati ' 

- * t dai travagli della Tri. 

ime* 

GRATI A XXI' . - 

Enava in Prigione un'HuomocoI- 
le manette alle mani , e co’ Cep- 
pi ai piedi , c delle fue pene la mag- 
giore era lo fpavento di edere con- 
dannato à finire la fua vita sù un pa- 
tibolo . Fra tante anguftie ftimò bene 
di Invocare la Vergine, cheSanEfrecn 
Siro chiamò fontem totius con{'olatìonis % 
e fece voto di recitarle ( le acquattava 
la libertà) ogni giorno per tutto il tem- 
pò di fua vita il Rosario . Intanto fu 
dai Giudici condannato à dover mo- 
rire U mattina leguente , ed egli con 
maggior fervore raccomandolfi al Pa- 
trocinio di Maria ; ed ecco che efau- 
1 - - v ‘ dite 
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dite le Tue preghiere , rottili miraci 
lolamente i ferri della prigione , fi ri- 
trovò duori della Carcere , e molto 
lontano , ammirando il potere , e la 
Mifericordia di noftra Signora del 
Rolario . Nè qui terminò il prodigio. 
Con quello e lem pio comincioffi à re- 
citare pubicamente nella carcere il 
Rofario , e pacarono pochi giorni , 
che tutta la carcere ( come il Limbo 
nel giorno della Refurrettione ) reftò 
fpopolata , poiché , aperteli fenza vio- 
lenza alcuna le porte, tutti i Prigio- 
nieri fuggirono , e lì mifero in liber- 
tà . Un* Angelo fcrolle dalle catene # 
e dalla carcere Pietro, aft. 11 . e la Re- 
gina degli Angeli liberò da limili an- 
gurie i Tuoi dilettilfimi Rofarianti 
^Vieira. p.i.ferm.zó. 
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I Frati "Predicatori furono p erfegui tati 
per la promulgai ione del Befano , ma 
da Dio , e da Matta dfefi 
. j non perirono . 

- GRATIN XXII. 

I N Gant celebre Cittadella Fiandra 
predica vario col lolito fervore! Do- 
menicaniil RoJario» e percheancora le 
Role dilptaccioHO agli Icara faggi, per irr- 
Oigatione del Demonio nemico impfa. 
cabiiedi cale divotione, tanto accetta a 
Dio, ed alia Verrine , alcuni Malvaggi 
itiolfero crudele perlecutione contro 
quei Religioni , e (ino indulfero il Senato 
à publicare un Decreto, con cut prohU 
biva ai Cittadini à dargli alcuna limoli- 
li a, ^.convenire nelle loróChiete,à ten- 
titele Prediche , e ancora a parlarli. La 
Rema del Cielo , che tempi e hà trattato 
da fighi i Promotori del Ino Roiario ; 
li ditele prontamente^ poiché, quando 
più penuriavauo que* poveri Religiofi 
per l'empio decreto del Senato * due 
Huomini ignoti conduderoal Conven- 
to un carro carico di tuttociò, che era 
neccflTarioal vitto, e poli pari tono, non 
ialeiandoalcun dubio, che non furierò 
Angeli d,el Cielo, difcefì à lovvenire la 
loro fame . Allora 1 Frati allegri pel Cc-: 
c’parte li . N le- 
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lefte foccorfo, volendo rendere Te dova* 
•tegrttie i Dio, ed à Maria, con alta 
voce cantarono*! Jfir Dcutn laudarti u-f . E 
Mentendolo iyBtovernatore delia Città s 
non potendqjoffnre , che lieti cantafle- 
' roquei, che credea horrnai dalla fame 
uccifi , vomitò contro di ior-o impropc- 
rii , ciati re. Ma (abito ignifero fi vid- 
deberfagJiatQ dal losdegno di Dio , poi- 
ché cadde dal Cavallo r (opra cui fede»; 
«infrante le cervici , ipirò l’Anima in. 
felice . £ non e maraviglia, c-he fufle 
punito , chi impugna vai! Rafano, poi* 
che Maria , che n è Protettrice , fece 
quell’alta minaccia «ferita dal B. Alano. 
p.z Cap. 17 Caveant fifa , me , 
iiunt fnevm prroabttnt bonort pfalcerti « 

Giuftino Miechovicnie dìfc a$ 1. 

* ,•% \ ' * '** ’ . * v .. 

Ter miz«àelK°ì« rit > iddio fece p4^ 
Ufe l innocenza di dite Giovaniy 
credute ree dalia Giufi ma, 

j gratta xxiii. 



L A Serafica Vergine Ànòa di Sant 
f Agoftino Carmelitana Scalza gio- 
vava à tutti, non folamente à prelenti 
con ottimi elempii, econlegli, maan- 
cora à lontani con ferventi orationi , 
Impetrando Gratie , e operando mira- 
coli. Per tutto volava la famadisìinfì. 

gne 
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DEL 31 OS AUTO. 191 
gne Heligiofa , e lommamente cara à 
Dio , c perciò due Donaci le carcerate , 
pereireredhraate complici di un delitto 
commetto da un loro Fratello, prega- 
rono il Signoresche peri ineriti di An- ‘ 
na facette palcfe la loro innocenza . 
Unadiette più fervorolà nelf oratione 
vidde tré volte la Venerabile Anna , 
che col Rotano in mano; le ftava al fian- 
co , alEcuf andola che le raccomanda- 
va alSignore , e le dava ficura lperan- 
za, che larebbero celiate le anguille, e 
fuaniti i pericoli , .Così appunto (ucceL 
(e, poiché doppo tre giorni, conoiciu- 
ta la loro innocenza, furono licentiate 
dalla prigione, e mandate à Caia . Si 
può credere, che Anna veduta col Ro- 
sario in mano nella carcere , benchefuf- 
f? corporalmente lontana , recitatte il 
Eofario perquelle travagliate Fanciul- 
le , e che per mezzo di etto Iddio fi com. 
piacettedi darle la libertà. Giufeppe di 
Santa Tcrcfa , T.q lìbit c . 3 1. 
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// Infarto riparò in Svigno ns un fy> 
far lAtttedall'inj amia. 

-, • •-i’m.-.X'TwV./ ;V J*> •-■ 

G R A T I A XXIV. 



'■ r OV . ' j ' ' *. « 

L ’Honore è un si gran bene, che fu. 

pera «elprezzo ogni reforo . onde 
elOi ta ilfavfo* curarti bobe di bonommt- 
wc , bocenim magts permanebit ubi --quam 
mtìic thè fauri prenofi y fa magni fi per- 
ciò un pover’ Huoiotn Avignone per 
un travaglio in materiali honorc era 
eftremamente iconicdato, nèpoteadar 
pace alla agitatione del tuo animo. In 
tale anguilla fece rifldlìonc, che Maria 
tempre (occorre i fuoi Rolànanti, ai 
quali fi moftra ceforodi ogni allegrezza, 
e cagione di ogni felicità , quando mag- 
giormente la inerti tia gl» affligge , e la 
fuentura li tormenta, onde la Vergnp 
tbefaurusomms iartiti auriga nefi ne fatici* 
tatù , appunto venne chiamata da San 
Girolamo. Ricorie dunque à Maria r 
entrò inunaChiela, recitò il Rofano, 
ma lo interruppe per un gravefonno , 
che gli occupò il enfi. Vi Ade una bellif- 
fima Matrona, che locotjfolòcon uno 
fguardu amorevole * iveglioffi con gran- 
de fperanza della bramata Grana , e di. 
yotamentecompi ilRoiario.Nella notte 

leguente pur dormendo, fi vidde favori. 

w ' .. - - 
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torfallà Regina del Crek) , cbe gli diflfe , 
che quel tale (e nominò la pedona) l’ha. 
Verebbe aiutato nel (uo travagUo . La - 
mattina incontrò alla porta d Ila lui 
Cala t’Hucrmo nominatogli: dalla Veri * 
gìne , da- cui. hebbe ogni alRltenza , c‘-> 
Protettione,. re dando libero daogni in* j 
fimia. Riconobbe la Gratia dalla p®. 
tentiilimà divotione del Rotario , che 
muove la clemenza di Maria à eflére 
proprtiaailuoi Di voti. Àurieauna^i.n 

tap.'J. t .* ; ..." , «vr 

. ; ! * ■ ; / , ;■ ' 

*Vn Creditore fecé rìcorfo alta Madonna 
del l\of ario- y e fù pagato contro 
- '• ( per an%a dal Debitore . «, 

' • avaro. ■ k . i. 

gratia xxv; ; 

> 

L - ; • * ' ; >•.'■* -, .. .. 

’Avaritia accompagnata dafla po- -, 
tenia fuole edere crudele, perche 
i pedo non lòiamence niega di Sodisfare 
aiCreditori, ma dipiùgliatterrilcecort • 
minaccve. Nella Città di Valenza itti 
Nobile* quantoput ricco , tanto più li. 
tibondo di nuove ricchezze , esercitava 
appuntouna tiranna prepotenza contro 
un Cittadino chiamato AgoftinoNa- 
vas , poiché non lo paga va di quanto gli 
dpvevadi ragione, ed il Creditore ,co- 
noie end olì inferiore di forze , non ardi* 

’N 3 Vi 
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va di chiedere * per non perdere il daaa^ 
ro, e per non incontrare affronti . . Ta- 
ceva , e {offriva-* {limando bene di 
elequire quella malli ma del Savio: nom 
litiga Scurii bomìne petente -, ne forte iticu* 
Aas m marmi ùhus EectS. Ritrovandoli 
privo di ogni ajuco humano , confiderò 
i benetìfcivoncui la Grati Madidi Dio 
hàiempre favorito! Ro(’arr»mi v che ai 
di lei patrocinio ricorrono , e pesci© pie- 
no di fiducia larnvocò,eftobligòcon vo- 
to di tu le celebrare ilfacrolanto iacrifi- à 
ciò della Meda al di lei Altare, fe mo- 
veva il cuore oftinatodi quel Nobile a 
lodistarlo. Ed ecco tubi tomaravigliofo 
prodigio^ Appena tùtattoir voto, che 
l’avaro feriti x ri montò de la cofeienza , 
che gli rinfacciavano laingiuftitia,con 
la quale angariava il povero Cittadino, 
ed era tale lo Iconvolgimenco delfani- , 
monche non potea godere alcun ripofo* 
onde fù neceflirato à correre il Storno 
fegwtnite ben per tempo» cercare il Cre- 
ditore, e intieramente pagarle? ! R -dò 
{opra ogni credere maravigliato di tal 
fatto Agofhno, c lieto amdò trettolofo 
al Convento de* Padri Domenicani , 
narrò , quanto gl* era accaduto , al B. 
Domenico An adori* pregandolo àce- • 
lebrare la Meda del tifiamo R Mario 
per ri «grattamento alla Vergine , che > 
leojpv« liberale difp^nfa-gwtieàchiuft-. 
#v < r Vi. , que 
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«Ufeàlei ricorre per mezzo de Ma'divo- 
tkmedel Rotano. Brandani . -FVr.p.z. 

U Bpf a rio % perduto da un&iovane , *. 

ènte ovato per infegnamei/te 

di Marno. : . 

G R A TI A XXVI 

L A henigniflmia Vergine» che confa 
noftr aUtìux. viene da noi acclama» 
t a » > fto n { ofiri La fffo c ti one r c he a ng u flia> 
vaiammo diunfuo Divoto. L’anno 
' 16^7. in Modena un Giovanetto , che 
recitava ognidì il» &mriflwtio Roiario, 
andando co* (u oh ia. ViMa*, Yì (cordò iti 
Città il Rofario, e per non reftar pr f vt> ' 
di colaraairoàlui cara, fi fece ina prefta- 
re quello di fua Madre , che poi perde;*, 
mentre il tratteneva ìenaocare con al»- 
tri Fanciulli. Temea; di c fière ma li rat» 
taro, e percoffo dalla. Madre* per la per- 
dita del Roiario* che era di materia 1 , fi- 
di lavoro- affai ricco, e precido* ondo 
offerì preghiere al iai V ergi ne, e( ponen- 
dole il travaglio, e fupplicandola à lar- 
gii ritrovare lolmamco Rofario. Te*- 
mendb *L rigore di una Madre, faggiat- 
ntente ricorle ad an’altra Madre , c e è 
tutta amore . i# Marte ntktl aujterum , 
mini tir ritte, fed eft tota fua v ir , drcc 

N 4 Ber- 
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Bernardo/ènw. infig. mag. ÌE in fatti k 
clenrentidrmà Signora , che riguarda i- 
Tuoi Clienti con occhi di milericordia $■■■ 
raifcrenòil cuore del (upplicance , frigge- 
re ndogb nella notte,' .che guardali nel 
tal luogo , e che ivi haverebberitrovato 
il Rotano , come iuccede . Allora., can- 
giata larpeftitia in allegrezza, corte à 
narrare àlla Madre il prodigio, e pèrche 
non (olamente il dolore, ma ancora i! 
giùbilo sàverfare il tuo pianto, con dol- 
ciume lagrime ei prede ti favore otte- 
nuto dalla pietà di Maria . Auriemma t ì 

pti.c.y. " . i. v 7 * v. ’• l; 

: il Bufarlo fa ritrovare una Scrit- 

tura perduta. . . 

< • ’ • - 

6R.iT li XX VII. 

N EI Convento di Santa Maria del- 
la Scala in Roma un Laico de’Pa- 
dri Carmelitani Scalzi, chiamato Fri 
Stefano di tutti i Santi , ahenchcfempli- 
ce, e rozzo, ornato però di Celefte Sa- , 
pienza, fi era cosi guadagnato colla (uà . 
Corona (come egli dedo diceva ) l’amo- , 
redella Madre di Dio. che tutto ciò,che 
chiedeva per fe.òper altri alla fua Mam- 
- ma , ( con quèfta. Semplice appedationc 
chiamava la Verghe del Roi’ario.) lubito 
lo impetrava. Accadde, w che ui«p s -gr*iXr-; 

Pria- 
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PrincipeflTa haveva fmarritounafcrittii- 
ra di moka importanza , c moftrava per 
tal perdita graìndiffìmo affanno , e cioto- 
le. Semi perfrgrah follieVo^ vedendo 
il ludctto Laico andato al dr lei Palazzo 
à cercare il pane per lo Convento , beo 
fapendbèlfa fa Angolare virtù del Reli- 
SMoj e dfvotione, e fiducia . che 
proiettava alla Vergine. Gli raccontò 
dunque il cafo, egli fece gran premura, 
accioche pregate Maria Egli promife, 
cucila notte tògliente doppodi haver 
vegliato avanti af Diuiniffimo Sacra- 
mento , andò all Altare della fua cara Si- 
gnora , genu fl dio le recitò con fervore, 
ed affetto il Rofaricr e poi con fanta , er 
figliale femplicità le ditte.' Mamma fan j 
ttjsima , io non vi reciterò più il f{o fario , 
finche non mi concedete t che fi trovi la 
Scrittura . fc getmofopra l’ Altare della 
Vergine il Rofario, parti, éd ecco (oh 
maraviglia i) che Venata fa mattina , il 
Sagre Hanoi coprì l’Altare ve fotto la 
tovaglia , ove era cad uto i I Rofario, tro- 
voffì ancora la defiderata ferittura .Co- 
sì depofero Padri degni di fede, che fece- 
ro teftimonianza di tale miracolo. Bran- 
dani> Fafr;p£, rof.^fol.^, ^ > 
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*Una Donna Mefsìnefe cólta Qrotettiont 
della Madonna del fyfario , r e ce/fc 
i Hg/f Benedette fece una buona 
raccoltati Seta, f : 

•) V - . < A ^ 

: G R A T U XXVIII. ...» 

. -V- •• . v •. ’ > 

t" £ Rofe Benedette ad honóre di 
I. .1 Noftra Signora del Rofario non 
fervono (olamente di medicina faluti fera 
agli Infermi , ma anche fògltono giova- 
re in molte occafìoni con bagolare prò» 
fìtto . Lo può dire Paola Crjfafulli divo* 
tiffima della B. Vergine del Rofario la 
auale Tanno i6j 8 dovendo andare fumi 
della Città di Meffinaà un fuo. Podere 
per governare i vermìdi Seta r deiquale 
efercitlo era del tutto inefperta p prima 
dipartirei volle vibrare il Tempio di 
San Domenico , «'riverire la ina anta, 
tiffima Madonna del Rofario. Colà in- 
contratali con una Signora ina amica , 
le raccontò il fuo rammarico > per do» 
vere andare in Villa à mettere in effèt- 
to ciò, che far non fapeva , tenendo 
per fermo» che lènza fare alcuna rac- 
colta difeta, barerebbe perduto» e fa- 
tiche, e fpefe. Quella Signora laconfolò, 
dicendole, che riraetteflfe quell* affare alla 
benigniifi ma Regina del Rofario, e che 
Mccffcbuona proyifione^i Rofe Bene- 
, T' dette» C 
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DEL ROSARIO, x*p> 
cedette , per metterle, ove i vernar do~ 
wana faticare kSeta. Piacque* Pao- 
la il configJio j. elopofe ih> opra*, reci-' 
tando anche ogni diri Rofaria. Non (f 
può facilmente dire, quanto ftavanzaf* 
le il lavorio de’ vermi * e quanta fatte (a 
ddi ottima Seta, cheella rac— 
coke* onde lieta ne offerì parte alla Ma. 
tjonnadel Rofarioinfeme con affettuo- 
1* rendimenti di grane . Saroperi . frenai, L 
iqy i i: 



Cavaliere caduto inpovettdvif 
ne foccorf a dalla Vergine 
dtlBfifaxie^ : 

' 5 . ' i- 3 

« G RAT I A XXIX- 

• / ; < • . . 

‘ * * v » r ^ j 1*1 

ilBcaw Giovanni Micone nato nel 
; Regno di ' Valenza portò grande 
fendere alla Religione de) Padre Sa» 
^omenico, in eoi fiorì con eminenti 
virtù i e fpcc talmente fi mofirò in eccef* 
lo mi feri cord iofo con i Poveri , che 
fovvenne coninone pietà, e f petto con 
Ce le fi i Gratie, e Miracoli . Accadde 
una volta , che un Ca valiere per le foli- 
te ftravaganze della fortuna eracaduto 
in tanta miferia , che la fera di Natale 
non havea tant’oglio, che baftafiè per 
accendere il lume in ca fa , pè denari per 
comperarlo. £fpo r eil fuo eflremo bi. 

A • -N 6 Itìh 
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fogno al B. Giovanni , ed egli, che ben. 
Capeva,, che Beata Maria ( come fcritte 
S. Bonaventura in p fai. ) intelUgtt fuptr ' 
egemtm (9* pauperem , lo perfuafe ad en-; 
trare nella tapdla del Santi (fimo Rofa- 
rio, ccolà rapprefentare le proprie ne-: 
ceflìtàalla Madre di Dio, aflìcurando-, 
k>, che quella lo haverebbe coniolato ... 
Ubbidì il biiognofo , e fattala fuà ora--, 
tiene , le ne tornò tardi à Cafa , ove * 
mentre infieme con la Moglie iftava dir , 
feorrendo delle loro eftreme necettìtà , 
lenti a battere alla fuà porta i ed baveft. 
dola aperta trovò un’HuomOv^che gli 
ditte : Signore , io fin venato à portarvi 
buona quantità di rnoneta dalla Villa di 
Xativa $ che vi manda iìtal Cavaliere , ed 
infatti gliela confegnò. Voleva il Pove- 
ro foy venuto fargli la ricevuta , ma Tal. 
trorifpofe: nonbifognq , e partì, né mài 
più fi intefe nuova di lui; Corfeallegrè^ 
il Cavaliere à ringratiare il P._ Micone, e 
molto più la V ergine delSantilfimo Ro. 
lario, che fuole fovvenire , chi in lei 
confida. Domenico Maria Marchefe « 
Viario t *4goftf. . . \j o 
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11 I{p fario foc corre nella 
povertà, 

, ' .■ 

G R A T I A' XXX. 



I N un Cafale chiamato S.Prifco, vi- 
cino alla Città di Capua nel Regno 
di Napoli, vide, è mori una Vergine, 
che hebbe nome Matrona , e gode il 
culto , e il titolo di Santa . Moftroffi 
gelofa , che fuffe portata riverenza à 
due ftanze , che havea habitat© vi- 
vendo , ; e perciò; dTendofi un* Huo- 
mo fervi to di effe* , Come di Italia per 
tenervi beftie, fù punito colla perdi- 
ta , e colla morte delle beftie mede- 
fime . Divenuto per tale difgratia 
affai povero > piangeva il fuo infor- 
tunio . Per fona faggla , e prudente gl» 
fece conofcere , che tale fuentura gli 
era accaduta , per havere profanato 
quelle venerabili ftanze • ed efortollo 
à purgarle , e à honorarle con reci- 
tarvi il Rofario- Di buon grado ei fi 
mife à recitarvi fpeftè fiate il Rofario, 
Operando di ottenere favori dal Cielo' 
per mezzo di sì potente 4ivotione , e 

, in 
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GRATIE 1>EL ROS/iR. 
in focti ; andarono le cofe Tue con tan- 
ta profperità , che in breve fi vidde 
libera da IH povertà y c da tutti i ma- 
li , che in gran miffltfro vanno alla, 
povertà congiunti ». Bafcape . JEftm* i$* 
Alano. . 
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DEC A “P I. 



S I moflra mara vigliofo il Rofario nel 
difendere da Nemici, edalle loro 
offefè. Cap. i. Car.J* 

Si fa conofcere il Rofario potentlffima 
" medicina contro le infermità. Cap.2. 

•.38 ' ‘ \ - 

I Demoqii molto temono il Rofario . 
\.Cap< 3* . . . 146 

Polla n za del Rofario à favore de’ Mori- 
. bondi, e de* morti . Cap. 4. 208 r 

Qratie conferite dal Rofario à Tuoi di- 
voti in diverte occorrenze . Cap.5. 

~ *j8. 
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DEttE GRAtìE*; 

ttèwi» tip.» un divotodaf WadU 

H^an\ jr^ e® w dWota a ®‘ R ° fe jj 

In SenoviOiatonto Fa ™ a -^Ì*i° y 

talmente chiamò in fuo ajn o aVtt 

g'me del Rofacia , e miracolofamente 

Un RoflrUnK feritoda Nemià,^ da 
loro creduto morto , fi trova fen» al 
cuna ofcl», P*d* favorito dalla 

U^Huomoferito mortalmente tewa 

“a Vergine del Refar io, e guarito . 

UnVo&rianté ferito à morrei (occorf* 

dalla Vergine lanate lofalY*, e & 

“ a * . Vn 
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Un Soldato non riceve ferite dà Nemi- 
ci* perche difelodal Rolario. i 6 

Un Soldato non è uccilo da unfuo Ne- 
v mico , perche lecita il Rofario. 
Gafparo Bono guariice da mortale fei 
t rita per la divotione del Rolariò » 

: 1 9 b " ' 5 . ■ ■ ; 

Un Soldato circondato da Nemici , e 
ferito mortalmente, fece voto di re- 
^ citare alla Vergine il Rolario, e flit 
liberato da nemici , e dalla morte . 

San Giovanni di Dio > trovandoli ia? 
grave pericolo di elTere prefo da ne- 
mici, menare era faldato, viene affi, 
ftiro dalla Vergine * per eflere divoto : 
; del Rolario. 22 

Due Confratelli del Rofario gravemen-; 

. té feriti fono miracolofamente lanati. 

r 24 

La Vergine del Rofario Tana un Cava~ 

, fiere crudelmente ferito* da Ladri . 

“ .jjg fv X 

Il Rofario falvà un Giovanetto dai La* 
dri. . 17' 

La Santiffinna Vergine accompagnò ne 
viaggi un Religiolo Rolariante, e li* 

. beroll oda Ladri. , 

Non è uccilo un’Indiano perche recita il 
Rolario. 

Una Donna caduta nelle mani de’La- 
: dri » col recitare il Rofario _ acqui- 
la 



X n D T C £ 

/ftfr libertà. 

I> Di vociane del» Rofarr® libera? una 
Ci uà da molte violenze di crudeli 
- Soldati / " v 

Un Angelo* m Generile dell'Oc 
dirne de* F#aùPfedicatorirda4nfidtt di 
Heretici, e glumpone» che dilaticeli 
ogni' appiicatione fo di votionfe del Ro- 
tano. ; V 34 

13» Padre Giacomo Saravia delta Com- 
pagnia di Gicsù per opra del Rofàiia 

nonèoffèlada Mori* , 3? 

Un Cavaliere Genovere* ajatato d’ai 
Rotarlo now retta pred&de* Barbari* 

-$6 - 

1 1 Rotarte concede finità à ama Religio- 
x fe inferma di una gamba . ' 3& 

L» Madonna del Ro&ria fonò unaL-.- 
Giovane d’alta debolezza delle .gam- 
be. , . ; 4 ° 

Urta Giovane , recitando il Rotarlo, » 
Uberò dal Mal Caduco . / 41 

\ Il Rofariofanada affanni di ttomaco* 

43 ' . 7 '' 

Un Fanciullo recita il Rofario per la 
Madre inferma » e quella guarrfee * 



; La Vergine del Rotar iocorfceflè la fafli- 
tfi i uit Felicitan te * mentre ttavx 
moribondo. ; 45 

Nella Spagna il RofatiO diede Ha fini- 
* tà à ima Donna' 4 fonando la da 
- , fe- ' 



1 
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febre maligna . • . ? 46 

IlRofario fanò in Fiorenza una Donna 
da Male di Punta. 48 

Uno Studente affai impedito di lingua 
> rimate {ano , col recitare alla Ver« 
gì ne i! Rotario. 49 

Il Rolario tana un Limofiniere dallaior. 

dirà. . > ", 50' 

11 Rotario nelf Indie fanò un Gicvanet- 
1 to furiolo . ' $1 

il Rotario tana una Dama Palermitana 
da intenti dolori, c da gravi (lime in- 
^fermiti. 52, 

Il Rofario fana nell’Indie ua Huomo 
T Rorpiato da tormentotì dolori t e da 
piu d| una infermità . : 54' 

H Rotitialibera da mortali dolori uu’ 
infermo nel Panneggiano 5 6 

Una Donna nella Spagna cruciata da 
vehemence dolore rilana per opràdel 
? Rofario. ... 5 r +f- 

Un Rofario, clic fri della Signora Cor- 
nelia LampugnanaRhò.lana una Da- 
ma da eccellivi dolori. 58 

Il Rofario del Padre Pietro Canifìo del. 
la Compagnia di Giesù libera Donne 
dadofori diparto. 60 

Una Donna partoriente, ridotta vicina 
alla morte da graviflìmt dolori , viene 
liberata da sì gran pericolo , per elseré 
“ Raccomandata da un Religiofo Dome- 
tticano alia Vcrgioc del Rolaria. 61 
^ "* Una 



Digitized by Google 






r.feBavp te a: 

tJùa Donna in pericolo di morte parto 
riCce felicemente, toccando il Ro/a-r' 

, rio di un Padre Cappucinogià morto , 
i ;4z - r • *•' . j. t t. . j 

11 Jftò brio liherònn’infcrino dà dolore 
<r*li tefia x e da pericolo di morte *- ~ “ 
■ 1 65 , .. . • _• $i tl 

Suor Mdria Vittoria Angelini guarifce 
. da acuti mrru dolori di capo i con reci- 
tare il R.plario. ^ ; u6+ 

URolario lana una Religiofa Garmeti- 

tana, da un gran tinaie di capo , e da 

l'gravi tentationi . ' ' 66* 

1*1 Roiariò fa celiare irrCracoviala> Pe-’ 

siile . *•:..;••• • ’ v. &T 

BRofario libera dalla Eefie una Gitta 
nel la Spagna: * ■< 68*. 1 

Lqr Città di Bologna ftrliberata dalla Pe- 
lle, ricorrendo alla* Vergine del Ro-* 
lario.' - - / - 69 

ÌJn’Infermo di Pelle in Bologna fi Tana 
- per mezzo del Rolarid;> , ^ > 7V 
Uria Dama per virtù del Rolario rima-* 

J't è libera dalla pefte^r» ' . : r - 71 

Alcune Città fono prefe* vaie dalla pe- 
lle per virtù del Roiario; ' 75 

La V ergine del Roiàrio lana dalTa pelle ; 
un Religioso, Domenicano luo grai* 
divoto, s „ v . , * • r 7^ 

Un Padre Domenicano ^ applicandoli 
alla contemplationé jdc mi fieri i del 
: Rofario, <oon iènte un tagliafattogli 

da 
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- v da Chirurghi per lanario dalia Pefte. < 

-C' % ; ' 

' 31 Rdfario lana dapeftifero morbo ari 
Religiolò Francefcano. 77 

- Una Donna infetta di pelle ricorre al 
Rotario., ed alia Vergine, e acqui fta 

• latànità. - •; • C" - 1 78 

Un Cieco permezsodd Rofario ricu- 

peralavifta /\* 79 

Col cocco di un Rofario òttiche un cieco 
N lavifta. •*' -i 8 i 

Col tocco dél'Rofario rcftanó ftlùmina- 
'-ti ducCiechi . ' •*' -*•»* \i» - *> Si 

Il Rofario lana il male degli occhi . 

5 Una Bambinaio Fiorenza , in pericolo 
*p "di perdere ; là vi.jftà perlina fluffione% 
guarite* toccata còl Rof ario' 84 

- Una Donna H idropica acqui dò Ialiti i- 
cà per virtù del Rotar io. 1 ;"'* t 8$ 

4l Rotano di un Chierico Cappuccino 

• 4 ‘anò con prodigiolipContezza un Hi- 

• i dropico, :.'' 86 

li Rotano di una Monaca Carmelitana 
. - Scalzavano Uri Moribondo i #7 
11 Rolario lana una Dorina dalla Para- 
ci 1 fi a» ’ • ; t *■ • - 1 89 

Il Rolario fana una Monaca paralitica 
in Milano. JA '- 90 

W Rotano ottiene à orno tforpiato la là- 

• nità da Maria. y f jr 

li Rolario . ottiene ‘dalla B. V'ergine la 

•A .ft- 
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Unità à un Giovanetto, che«raftor- 

La P Ver°gine delRofario libera dal flutfo 
di (ansue una Donna, chele fa voto 
’ di recitare ogni dUl Roiar» 0 - , 94 

Il Rotaria fana un infermo , che tro « 
vavafi in iftato molto deplorabile ,j>er 
racazo di un fegnalatiffimo favore deb 

Il Rofariolana nella Spagna una Mona. 

; re à u n’infermo cagliato da durar gt. 

pf virtù del Rofario tabella Con- 
zaRa acquifta pronta fanita., X 
Una Donna s’inferma gravemente, per- 
>tJ r he contradice alle Indulgenze del 
!Rolaria, e poi diviene fana, abbrac- 
danSo la divotiope dal medef.mo 

U n viabile ReUgiofo Francetono 
Una colino Rofario molte tnferm.- 

ìlnaReligiofa, recitando il Rofario, 
e facendo voto di recitarlo per un 

; gli impetra la fama.. , 

ì novelli Criftianineirlndie guarifcono 

per mezzo del Rotarlo. . 

I Rofarii fatti da|un Padre Cappuccino 

i donano fanitàagli infer nu» i jj ^ 



/ 

7 -r 



i Gooàle 




ir .— 



DELLE GRATIE- jn 
fi Rafano di un Laico Cappuccino li. 
bcra dal Demonio > e da graviifime 
: infermità. ; • io£ 

La Vergine d «nói un Padre Cappucei- 
v no ino divoro un Rotario, cheier- 
/ vi à lanare infermi. ir , io 

La Vergine del Rotaria Tana un Reli- 
giofo Domenicano ridotto aM’ettre- 
tnodella vita. - "ita 

Due foli granidei Rofariodi nnaRe- 
ligiofa Domenicana battano à fana- 
* re una Donnada mortale infermità. 

Il 4 : C' I ' ; 

11 Rofario fanò una Donnain pericolo 
- di morte. o * n« 

Un Religiofo dell* Ordine de* Predica- 
tori col folo tocco del Rotarlo tana 
, infermi, e li rapilcedallc mani delia 
morte. ‘ f i • -G . ? ■ 116 

Il folo tocco del Rofarìo ooti'-ede la 
vita à due infermi, che morivano . 
,Ii7 

La Vergine de! Rofario fanatma Doti 
iella moribonda.' ' 1 18 

li Rofario dona pronta fanìtàà una doiù 
zella vicina à morire. ito 

Il Rofario refifte alla violenta delle 
parche , mentre danno per uccide- 
re alcuni già ^tlperati delia vita . 
121 \ 
lina Ternaria Domenicana per virtù 
del Rofario fa na un moribondo. 12} 

Il , 
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31 Rotano concede fanità à una ’batò- 
hina el'pofta à mamtefto pericolo di 
morte. v 124 

..Una Donna nella Spagna, ftando per 
v. morire , guatifee per virtù del Ro. 

• i làrio . ■ 125 

II Roiario libera un Teloriere Spa* 
gnuolo da pericolola- infermità . 

- 1 126. • • : <, '•«*’. ; 

Il Rafano di un Padre Cappuccino 
.ri già morto Tana una Donna da mole- 
f - Ri (lima infermità. ' 127 

Il Roiario (ai a una Religiofa da iena 
. : molefta indilpofìtione. r ' 129 

Uù Sacedote desia C ompagniadi Giesd 
rimedia à varie fue indilpofitioni, ri- 
correndo al Roiario. : -130 

Un’ Indiano racconta à un Religiofo 
della Compagnia diGiesù , che due 
, Ilolarii tonavano da ogni infermità. 

Il Roiario di San Francelco Saverio 
diede nellMndie la fanità àmoki in- 
fermi. 132 

La divozione de! Rofario produce frut- 
t ti miracololì, che lervono à guarire 
infermi , 13 j. 

.Una Religiofa Domenicana colle Rote 
, .Benedette de! Roiario lana ogni for- 
tedi malatie. 

Le Role benedette del Rotorio fanano 
in Meffina un moribondo. «36 

Le 
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JLt Rofe Benedette concedono vita , e 
fanitàà una moribonda. \yj 

Le Rofe Benedette furono cagione , che 
una Donna, ebenonpotea partori- 
re partorì felicemente. 138 

Le Rofe Benedette fanaròno una Don- 
na travagliata in una gamba dal male . 
diformica. ' 140 

Colle Role Benedette à honore della 
Vergine del Rofario il Padre Teo- 
dofio Cappuccino guarifee un’altro 
Sacerdote della fua religione , che era 
tormentato da calcoli . 141 

Lo fletto Padre Cappuccino colle Rq>- 
le Benedette lana molte al tre infoi* - 
; mità . 143 

II P. Andrea da S.Severino dell’ Ordi- 
ne de* Predicatori con una fronda 
delle Rofe Benedette del Rolario 
donala fànità a un’Infermo. 144 
Le Rofe Benedette del Rofario guarifeo- 
» no ogni informità. 14$ 

La Vergine del Rofario difende dai 
Demonii un Moribondo Religiofodi 
S. Domenico, e loafficura dell’eter- 
na falute. .146 

Truppe di Demonii partonodalla ftac- 
za di una Donna moribonda, per- 
•che fi arma col Sa ntiffimo Rofario. 

La Vergine con fola un Rofa riante 
. „ in punto di Morte, liberandolo da* 
T/trte II , O gli 
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gli inganni del Demonio. I|o 

Un Novizzo Cappuccino di voto del 

Rofario, effendo moribondo , (ctc- 
• eia, da fe il Demonio , e gode raflì- 
ftenza di Maria. 

La Vergine mette in fuga il Demo- 
nio , che havea affamato un Rofa- 

libante. *54 

li Rofario mette in Fuga il Demonio. 

i ^ » - 

H Rofario liberò nella Città d'Anver- 
fa una Donzella dà moleftie Diaboli- 



; che. r -• . . *17 

Il Demonio procura di impedire una 
Religiofa F.rancefcana , accioche non 
reciti il Rotano. I$* 

Il Demonio adopra in vino ogni ar- 
te per difturbare una Religiofa Do- 
menicana j mentre recita il Roia- 
/> -rio. 9 , 

Parte confufo il Demonio da un Rota- 

riante. . . _ * x 

Il Demonio abbandona una Donna , 
perche porti al collo il Rofario • 



Il Demonio non può offendere un 
Milionario Domenicano nell In- 
die . perche tiene al collo il Rofa- 

rió. # ' x< *f 

Il Rolario mette in fuga i Demonri , 
che lòtto figura di Cani havevanoaf-* 
lairto due viandanti. tfó 
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41 Rofario fu pera ogni tentàtione del 
Demonio. 168 

II Demonio non può offendere un Di- 
voto del Rofario ditelo daJIa Vergi- 
ne. ^ ' i6$ 

II Demonio non può far danno à un’In- 
diano » pereflere divoto del Rofario. 

, > 7 * . * 

11 Rofario liberò un’Indiano dalle mole- 
ftie del Demonio. 171 

Il Demonio nonardifce di tentare , chi 
recita il Rofario. - 17} 

Una Donna Indiana fu liberata dal 

• Demonio per virtù del Rofario . 
174 

I Demonii non poffono offendere un 
Religiofo Domenicano , per non - 

• potergli rapire il Rofario , e fono da 
.elio colf retti ad abbandonare una 1 n- 

• demoniata. 77 

II Rofario (caccia da una Monaca Do- 

menicana il Demonio, che la tormen- 
tava. ' v 179 

Un’ indemoniato co! folo tocco di un 
Rofario del B Pio V. viene liberato . 
j i Si . .... . 

Il Rofario di una Reiigiofa^ di San 
Domenico, poffo lopra un’indemo- 
niato, lo libera dagli (piriti . 181 

Per opera del Demonio una fpiritata 
getta più volte il Rofario nel fuo- 
co , e non fi abbruggia. 18; 

O a 4 11 
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II Demonio viene (cacciato da un’Of- 
felfo nel Regno di Bungo per opra del 
Rofario. 184 

li Demonio àflalta con furore un 
peccatore , ma non può offènder- _ 
io , per «(fere difefo dal Rofario - 




• r alcun danno à un Giovane, per- 
che portava al collo il Rofario . 
.189 . 

Il Demonio procura invano di rapire 
>1 Rofario dal collodi un infigne Re- 
ligiofo di San Domenico, mentre Ila 
" morendo. 19X 

11 Demonio tenta di privare del Ro« 
farlo un Religiofo Domenicano in 
•punto di morte. * 195 

Il Demonio rubba à una Monaca Do- 
; menicana il Rofario , ma dalla 
Beata Vergine è affretto à reftituir- 
lo. H • 194 

II Demonio rapì il Rofario à un Reli- 
giofo , mala Vergine^obbltgoloà ren- 
derlo. . 19$ 

II Demonio nafeonde il Rofario à una 
M onaca , Domenicana , alla qua- 
le lo portò Sant’Antonio di Padova. 
197 • r -, 

Il Demonio nafeonde il Rofarioàuni 
Monaca Francescana , quale poi lo 
-* « rovo con fuo profitto fpirìtuale. 19* 

* ' . 1 *> Ti 



DELLE GRATI E. *17- 
li Demonio fpezza il Rofario à una 
Donna divora , ed è neceffitato dal 
P.S. Domenico à reftiiuirloalla me* 
defima . - zoo 

11 Beato Angelino delPGrdine del Car- 
mine mette in fuga il Demonio col 
Rofario. 201 v 

11 Rofario obliga il Demonio ì ren* 
dere una cedola fottolcritta da un* 
Huomo federato col proprio languì 
202 

Il Demonio tenta invano di offèndere 
una fiatila della Madonna del Ro- 
fario per far difpetto à un Padre 
- Domenicano , e per cattlgo viene 
da quel Religiofo oltraggiato, e vi- 
Jipefo. ■ • 205 

La Vergine affitte alla morte di una 
Religiósa di San Domenico , per ef* 
fere di vota del Rofario. *08 

La Beata Cecilia Domenicana divo- 
tiffima del Rofario gode In morte 
una Celefte vifìone , e fpira dalle 
mani doppo morte odore di Rofe* 

■\ no 

Morì felicemente un Religiofo Dome- 
nicano Gran Promotore del Rofa- 
rio per favore di Maria. 211 

La Vergine con fola una Dornna in- 
ferma , vicina d morire , che fole- 
va recitare ogni dì il Rofario ,, 

■ *13 > 
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La Vergine favorì molto un 1 Padre 
Domenicano Promotore del Rofa- 
rio, fanandolo da grave infermità, 
poi affittendolo alla morte , e gui-_ 
dandolo al Paratifo . ^ 2*4 

La Madonna del Rofario parlò à una 
Carmelitana Scalza, Jerivejò quan- 
do doveva morire , eia affitte alla, 
morte . * 1 ? 

La Vergine affitte alla morte di un Ro- 
tar iante. # -217 

Un Carmelitano Scalzo divoto del 
Rofario muore affittito da Maria . 



118 - 

La Vergine corona in punto di morteil 
Pad re Michele de Fuentes della Com. 
pagnia di;Giesù , per edere di voto del 
Roiario •' ' HO 

Un Religiofo della Compagnia di Gie- 
• sù divoto del Rofario muore felice- 
mente. - 

Uh Moribondo per virtù del Rofario 
ricupera ifenfi > e ricevei Sant itti mi 

- Sacramenti. /• \ 

per mezzo del Rofario un Morbondo 
acquatta i fintimenti, fi confetta , e 
placidamente muore. 224 

Il Rofario impetra à una Monaca Do- 
menicana di non morire fenza Sacra- 
menti.’ 2.16 

II Rofario concede una buoni morte à 
uno federato ladrone. 2.17 

Vna - 



DELLE GRATIE. $i 9 
Una Donna fi tagliò la Gola, e pure 
per virtù del Rofariovifle fino , che 
potè ricevere i Santittìmi Sacramene 
ti . 225? 

Un Soldato recita un gran numero 
di Rofarii , c poi fubito muore, e 
và a riceverne il premio in Paradi- 
fo. 2?0 

11 Rofario di una morta Religiosa efa la 
foa vidimo odore. 252 

La Vergine del Rofario favori anche 
doppo morte Santa Rofa. 2jj 
li Rofario fa nl’orgcre da morte a vi- 
ta una Giovane perita ia unanime, 
2g? 

Una Donna Crifiiana nel Giappone 
per mezzo del Rofario refufeitò un 
Fanciullo morto. - i $6 

La Madonna del Rofario liberò dalla! 
morte un Fanciullo caduto in un poz- 
xo 258 

Per un voto fatto alla Madonna de! Ro- 
fario , refulcita un Fanciullo anne- 
gato in un fiume. 2 19 

-Il Rofario refulcitò un morto figlio di 
una Donna Indiana. *41 

Una Donna Maga fi uccide , e pre- 
fentata al 1 ribunale di Dio , inve- 
ce di edere condannata ottiene di- 
ricornare in vita , per poterfi con- 
fettare , e quello per edere fiata di- 
. vota dei Rotano. 244 

O 4; u 
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Il Signore favorilce con un vago prò - i 
digio un Religiofo Domenicano 
doppo mòrte per la divotione pro- 
fetata da lui in vita al Rofario, 
148 ' ' 

Le anime del Purgatorio cercano di 
etere toccorfe col Rofario, e affi to- 
no , chi le (occorre. v 249 
Le Anime del Purgatorio procurano 
di eflfere foccorfe col Rolario da un 
Religiofo della Compagnia di Gie-* 
. sù.. . ,• > =■ zyo 

Le Ànime del Purgatòrio pregano una 
Religiosa Carmelitana Scalza ad aiu- 
tarle col Rolario. 251 

Il Rofario à una Donna abbrevia le pe- 
ne del Purgatorio. 252 

Un’Anima è liberata dal Purgatorio 
per mezzo del Ro.ario. 253 

Il Rofario (occorre J* Anima di un 
padre Domenicano nel Purgatorio . 

Il Rofario libera due Religiofe di San 
Domenico dalle pene del Purgatorio. 

255 ■ ' ^ 1 - 
lina Fanciulla Cinefe caligata per ha- 

ver tralaf ciato di recitare il Ro(a-_ 

rio , dà motivo di confiderare , 

quanto il Rolario piaccia à Dio, e 

alla Vergine. ' 158 

yn’ Angelo dona una terza parte del 

v Rolario al Beato Lorenzo Monaco 

\. ( Ci- . 
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Ciftefcienlé . iód 

11 Padre Giovanni d'Altatnura Do- 
„ 'meniamo è favorito con eftafi ma- 
ravigliolo, mentre recita il Rofario. 

.161 

La Madonna del Rofario , e il fuo 
Bambino Giesù amorofamentc faet- 
tano i cuori di chi afeoka i fermo - 
ni del (ridetto Padro Giovanni d’Al- 
tamura. 161 

Si rompe il Rofario al Padre Giovan- 
ni d’Altamura , e per favore del-„ 
la Vergine fi trova poi intiero • 
*63 • 

Il Rofario rende buona f acqua gui- 
tta di un pozzo. ., 264 

Vna Botte ritiene 11 Vino per virtù del 
<‘ Rofario. . 2 65 

Vna botte di Vino , che era infra- 
~ cidato , diventò di ottima qualità , 

. gettandoli in efla un grano del Ro- 
tarlo . 266 
URofaro fa ritornare alla prittinabon- 
tà alcuni Vini che erano divenuti pu- 
tridu i6y 

Vn Rofariante penfa di cambiare la . 

divotionc del Rofario in un’altra, 

, ma non efequifee IL penfiero , co- 
"nolcendo , che era tentatione del De- 
monio. xé9 

Vn Sacerdote della Compagnia di 
Giesù infegna à recitare il Ro fa- 
. O S rio 
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rio « c fi tede intanto an bel mira- 
colo* 27* 
Vn vecchio Cinefe recitando il Ro- 
sario fente un foa viflìmo odore , dal 
quale viene mirabilmente ricreato . 

Vna tonaca Domenicana di roti fil- 
ma del Rofario vede un vago prodi- 
gio in una pianta di » »75 

IL Rofario ricrea comma bellifiima vi- 
brione un Monaco. \ 2 7 ST 

Il Rosario sbandì dall’animo di un’Huo* 
mo iommamente afflitto la triftezza» 

175 x „ 

La V ergine confolò un R ofariante ma- 
vlinconico» e afflitto. - ® 

La Vergine concede lena à un timido 5 a- 
cerdote per poter predicare le glorie 
del Rofario . ' ~ *79 

Il Rofario preferva un Giovane lafcivo 
dalla eterna dannatone. % 281 
Vn Peccatorenon è fententiato à pene 
eterne, per efièredivotodel Rofario, 
e protetto da Maria. 283 

Iddionon caftiga, placato dalla Vergi- 
ne per mezzo del Rolario. . z ^ l > 

Il Rofario liberò molti Carcerati dai 
travaglii della prigione. 287^ 

I Prati Predicatori furono perleguitatt 
v per la promulgatone del Rofario , 
ma da Dio , e da Maria difefi non 
perirono . ~ 289 

— : — — : P.V 
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Per mezzodei Rafano Iddio fece palefc 
l’innocenza di due Giovani credute 

ree dalla Giuftitia. ago 

II Rofario riparò in Avignone unjRo- 
fariànte dall’infamia . if 2. s 

Vn creditore fece ricorfo alta Madon- 
na del Rofario , e fu pagato contro 
ogni fperanza dal debitore avaro. 

*91 

Il Rofario» perduto da un giovane % e 
ritrovatoper infegnamentodi Maria.-. 
*9T - , 

Il Rofario fa ritrovare una fcritturi 
perduta. 196 

Vna Donna Meffinefe colla protettio- 
ne della Madonna del Rotano t e col- 
ie Rofe Benedette fece buona raccol- 
ta di feta. *98 

V n Cavaliere caduto in povertà viene 
foccorfo dalla Vergine dej Rofario. 

Il I^ofariofoccorrenella povertà, 301 
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: DEGÙ AVTTOKl, 

' 5 • 

Da quali fi' fono raccolte le 
Grafie • 



^J^Lberto Brandani de’ Predicato- 

VafcicHÌM Hofarum . 

Alfonfo de Andrada della Compagnia 
' diGiesù. ' 

Vita del “Padre Gio: Enfcbio 7^jcreinber& 
' delia me definita Compagnia. 

Alfonfo d’Ovaglie della Compagnia di 
? Giesu. ' * 4 

Uifi erica a tiene del 1 \egno di Ci- 

Angelo Maria da S. Filippo Agoftinia- 
no [calzo. 

Vita della Von. Serva di Dio S>. Virginia 
ritardi. 

Angelo Pacciucchelli de’ PredicatQ- 
ri. 

Kwitatìones d or mi tanti s an'tnue . 
Antonino Menabò de’ Predicatoti. 

♦ ’i Cr#- 
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Cronica del Convento di San Dome- 
nico in Soriano dall’anno 1510 -fino al 
1664, . ' . - 

Antonio Lupis. 

Il Gedeone Evangelico 
Antonio Vicira delia Compagnia di 
Giesù. 

La Ro fa Miftica . 



B 



T) Encdetto Gononi Monaco Cele- 
ri (tino. . 

Cbronicon SS. Deipara. 

Benedetto Mazzara Minore Rifor- 
mato . 

Leggendario F rane e [cane . 

Bernardo Maria di Giesìì Carmelitano 
Scalzo. . • , « .. 

Vita della Serva di Dto Suor Giovan- 
na Maria della SantiJJima Trinità Car- 
melitana Scalca. 



^^Ajrlo Gregorio Rofignoli dello 



Compagniadi Qiesù. 
Maraviglie di Dh ne * [noi Santi, 



Vita 
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